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Le restrizioni dell’emergenza sanitaria hanno accelerato la trasformazione del nostro modo di lavorare, in
modo profondo e rapido. Dopo un anno di esperienza di quello che comunemente chiamiamo smart
working, possiamo tutti convenire su fatto che non sia trattato, a tutti gli effetti, di lavoro agile ma di un
assai meno desiderabile lavoro da remoto.

Tuttavia come ogni trasformazione profonda, anche questa, che ha impattato così fortemente
sull’organizzazione del lavoro e sulla stessa organizzazione della città, ha un carattere irreversibile e
ambivalente. A noi spetta il compito di limitarne gli aspetti negativi enfatizzandone quelli positivi.

Tra questi vi è l'opportunità di ripensare e facilitare la dislocazione del lavoro all'interno della città, al fine
di rafforzarne il tessuto economico/sociale, in un'ottica che vada oltre l’emergenza sanitaria e che guardi a
uno sviluppo urbano meno fragile e più inclusivo.

Già a partire dagli anni successivi alla crisi del 2008, il Comune di Milano ha riconosciuto nei coworking
luoghi ottimali per pensare alla ricomposizione e risocializzazione del lavoro all’interno della città.

A differenza di allora, oggi essi sono realtà ampiamente diffuse in gran parte di Milano e su cui è possibile
pensare di strutturare, in una virtuosa collaborazione tra pubblico e privato, soluzioni a disposizione dei
milanesi.

Soluzioni che vanno verso quella città a 15 minuti che riteniamo essere la strada maestra per rafforzare i
quartieri e riattivare quella dimensione di prossimità che ha storicamente dato forza ai contesti cittadini e
da cui partire per ripensare la Milano che verrà.

 
 

Cristina Tajani
Assessore al Lavoro, al Personale e alle attività produttive
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A marzo 2020, quando la crisi Covid 19 si è abbattuta sulla città, stavamo per lanciare “Milano Collabora”,
un programma di iniziative dedicate all’economia della condivisione: una piattaforma, un bando di
crowdfunding civico, ricerca, formazione e altro ancora. 
Ci siamo subito detti: come mettere queste attività a servizio della città durante l’emergenza?

In pochi giorni, la piattaforma che stavamo progettando è diventata “Milano Aiuta Servizi”, un catalogo
online delle esperienze di innovazione, collaborazione e solidarietà messe in campo dai milanesi durante i
drammatici giorni di lockdown. In poco più di due mesi, ha messo in contatto oltre 150 organizzazioni e più
di 40.000 cittadini. 
Nei mesi successivi, con il Crowdfunding civico, abbiamo selezionato 19 progetti sociali da sostenere con
microdonazioni dei cittadini. Da novembre 2020 a marzo 2021 sono stati già raccolti 300.000 euro.
Infine, abbiamo deciso di concentrare tutte le attività di studio, ricerca e formazione sul tema che
sembrava più urgente: come cambiano i tempi e gli spazi di lavoro in una città a 15 minuti e il ruolo dei
coworking come alternativa al lavoro da casa e ai lunghi spostamenti per raggiungere l’ufficio. 
I tre capitoli di questo rapporto contengono il risultato di questo lavoro.

Il nostro più sentito ringraziamento va alle organizzazioni partner del Comune di Milano - TraiLab
Università Cattolica del Sacro Cuore, DAStU Politecnico di Milano e Collaboriamo Aps – a tutti gli spazi di
coworking che hanno partecipato alle ricerche e alle attività di codesign, e soprattutto alle autrici e agli
autori di questo studio. 
Speriamo possa offrire indicazioni utili a cittadini, lavoratori e operatori del settore per orientarsi in questo
momento di grande incertezza. 
Ancora non sappiamo come sarà vivere, lavorare e fare impresa in città dopo il Covid 19. Ma di sicuro ci
sarà molto bisogno di collaborazione.
Buona lettura. 

Annibale D’Elia 
Direttore Innovazione economica e sostegno all’impresa 
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I coworking sono – da sempre – organizzazioni orientate alla trasformazione e all’innovazione, per la loro
natura ibrida: punti di connessione tra reti corte e lunghe, tra piattaforme fisiche e digitali, tra aziende e
freelance.

L’emergenza pandemica ha accentuato questi tratti. Il distanziamento fisico ha impedito la modalità
primaria di abilitazione degli scambi negli spazi di coworking: l’incontro faccia-a-faccia. La crisi ha poi
colpito duramente i freelance, che sono i principali clienti di questi spazi. Al tempo stesso, la
sperimentazione del lavoro in remoto ha fatto scoprire gli spazi di coworking ai lavoratori dipendenti e ha
fatto emergere una nuova centralità del quartiere.

Gli spazi di coworking faticano a riprendere le attività, ma la crisi potrebbe essere solo temporanea. 
La ricerca che presentiamo con questo rapporto intende offrire un contributo al dibattito sulle
trasformazioni dei luoghi di lavoro. Il rapporto è organizzato in tre sezioni. 

Nella prima, realizzata da DAStU-Politecnico di Milano, si analizza la geografia del lavoro e degli spazi di
lavoro. L’ipotesi che guida l’analisi è che le aree suburbane e periferiche possano diventare luoghi più
attrattivi per abitare e lavorare. L’indagine analizza la localizzazione degli spazi di coworking al fine di
individuare: le principali agglomerazioni e le dinamiche localizzative nel periodo 2014-2021; le caratteristiche
dei quartieri in cui sono localizzati; il bacino di accessibilità (15 minuti a piedi e in bicicletta) dei coworking e
quali quartieri periferici potrebbero ospitare nuovi coworking di prossimità. L’indagine è corredata da una
analisi del traffico telefonico degli utenti TIM, che consente di confrontare le relazioni di mobilità tra i
quartieri milanesi prima e durante la pandemia Covid-19, anche per individuare il potenziale bacino di utenti
per i nuovi coworking di prossimità.
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La seconda indagine, realizzata da TRAILab-Università Cattolica del Sacro Cuore, analizza le esperienze degli
spazi di coworking durante l’emergenza pandemica e le opinioni dei coworking manager rispetto alle
direzioni di sviluppo. L’indagine è stata realizzata attraverso intervista ai responsabili di 87 spazi di
coworking sul totale di 119 spazi attivi individuati sul territorio milanese. 

L’indagine evidenzia cinque trend principali: i coworking di prossimità, i lavoratori dipendenti come nuovi
coworker, le aziende in coworking, la domanda di flessibilità e le relazioni tra spazio fisico e digitali. Si
evidenziano le differenze tra spazi di piccole e grandi dimensioni e tra coworking come attività primaria e
secondaria.

La terza indagine, realizzata da Collaboriamo, guarda al futuro: attraverso un percorso di co-design
realizzato con spazi di coworking, delinea il profilo di quattro tipi di coworking di quartiere: il coworking
come centro di formazione e apprendimento, il coworking piattaforma, il coworking diffuso e il coworking
living lab. I modelli analizzati hanno alcuni tratti in comune: apertura, co-creazione, digitale, attivismo,
collaborazione e ibridazione. Per ogni modello di coworking di quartiere vengono identificati: servizi offerti,
caratteristiche dello staff, attori con cui entra in relazione, modalità di membership, organizzazione dello
spazio e del tempo, costi/ricavi. Il rapporto si conclude con un’analisi delle collaborazioni inter-organizzative
tra spazi di coworking, nella prospettiva della rete cittadina.

Dove sono, come sono organizzati, in quali direzioni si stanno muovendo: i tre report offrono una
prospettiva integrata sul presente e i futuri possibili del coworking a Milano. Le parole chiave, che ricorrono
in tutti i report, sono: policentrismo, prossimità, ibridazione.

INTRODUZIONE 
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7.     Gli spazi di coworking di prossimità rappresentano una alternativa al lavoro in ufficio e a quello in casa, quindi
potrebbero intercettare parte di questa domanda.

1.     La pandemia Covid-19 ha avuto importanti effetti su: (i) la ridefinizione dei bisogni e delle funzioni degli spazi
ad uso commerciale e direzionale, (ii) la geografia del lavoro poiché si prevede che le aree suburbane (e periferiche)
diventeranno luoghi più attrattivi dove abitare e lavorare, (iii) una nuova domanda di spazi di coworking per i
lavoratori a distanza (coworking di prossimità).

2.     Il fenomeno dei coworking è prevalentemente urbano anche nel nostro Paese: circa il 51% si concentra nelle 14
aree metropolitane, con Milano che detiene il primato, ospitandone 119 nel 2021, con una crescita pari al 75%
rispetto all’anno 2014.

3.     L’analisi della localizzazione degli spazi di coworking mostra un rafforzamento di alcune agglomerazioni
centrali e semicentrali e la nascita di coworking in quartieri per lo più periferici.

4.     La geografia dell’accessibilità pedonale (a 15 minuti) agli spazi di coworking mostra una situazione eterogenea
con una buona copertura nelle aree centrali e semicentrali e uno scarso livello di accessibilità nelle frange esterne.
Viceversa, è possibile accedere ad uno spazio di coworking in meno di 15 minuti in bicicletta da qualsiasi area della
città.

5.     L’analisi del traffico telefonico degli utenti TIM mostra che, nel periodo della pandemia Covid-19 rispetto al
periodo pre-pandemia, è diminuita la presenza delle persone nelle aree centrali della città, tipicamente poco
abitata da residenti stabili e caratterizzata da forti poli di attrazione.

6.     Si presuppone, quindi, l’esistenza di un bacino di portatori di bisogni, rappresentato da lavoratori e altri utenti
del centro cittadino, che oggi potrebbero ricercare soluzioni per l’esercizio delle attività professionali e di svago più
prossime alle proprie abitazioni.

EXECUTIVE SUMMARY 

La geografia degli spazi di coworking a Milano. Una analisi territoriale
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1.     La pandemia ha avuto un forte impatto sugli spazi di coworking: il 57% degli spazi dichiara di avere perso

clienti durante il 2020 e il 43% ha fatto ricorso alla cassa integrazione. Il 48% degli spazi ha dovuto diminuire il

numero di postazioni;

2.     Dalla pandemia emerge un nuovo modello di “coworking di quartiere”: il 35% dei gestori degli spazi dichiara

di avere avuto nuovi clienti dal proprio quartiere, con un rinnovato sguardo verso i propri ambiti di prossimità;

3.     La clientela dei coworking muta: il 52% dei gestori dichiara di avere ricevuto richieste di postazioni o uffici

da parte di aziende mentre il 37% di avere dipendenti privati come nuovi clienti;

4.     Questi fenomeni appaiono duraturi, non limitati all’attuale fase pandemica: il 40% degli intervistati

considera la diffusione dello smartworking una grande opportunità per il futuro, il 37% ritiene le aziende un

target chiave per il futuro;

5.     Le trasformazioni analizzate aprono nuove esigenze e nuove opportunità su cui le istituzioni pubbliche -

locali e nazionali – e le imprese possono intervenire con efficacia.

EXECUTIVE SUMMARY 

La trasformazione dei coworking di Milano nell’emergenza pandemica. 
Le interviste ai coworking manager
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L’emergenza Covid ha reso esplicita l’esigenza dei coworking di interagire con un tessuto urbano che sempre
più tende verso la logica dei “15 minuti”

1.     Questo è emerso in maniera molto evidente anche dal percorso di co-design che è stato realizzato con 9
coworking milanesi.

2.     L’elaborazione delle evidenze emerse dal percorso di co-design ha portato allo sviluppo di 4 modelli di
coworking di prossimità: 
         a.      Il coworking come centro di formazione e apprendimento.
         b.     Il coworking piattaforma di scambio di servizi, beni, competenze.
         c.      Il coworking diffuso i cui spazi sono cioè distribuiti in molti luoghi del quartiere.
         d.     Il coworking lliving lab, un luogo di ricerca-azione nel quale è centrale la partnership con l’università.

3.     Affinchè i coworking di prossimità non siano isole all’interno delle città dal percorso di co-design è emersa
anche l’esigenza di creare una rete dei coworking capace di rafforzare le relazioni e gli scambi, definire una
proposta comune in termini di offerta e di promozione, farsi interprete dei bisogni comuni.

4.     Il report si chiude con una serie di raccomandazioni di design per chi vuole adottare uno dei modelli descritti
(fasi di lavoro, attività, strumenti).

EXECUTIVE SUMMARY 

Coworking di prossimità: nuovi modelli per una città dei 15 minuti.
Evidenze emerse da un percorso di codesign con i coworking di Milano 
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La geografia 
degli spazi 
di coworking 
a Milano
UNA ANALISI TERRITORIALE

Questo report è parte del progetto MILANO

COLLABORA, un’iniziativa del Comune di

Milano – Direzione Economia Urbana e Lavoro,

realizzata in collaborazione con TraiLab -

Università Cattolica del Sacro Cuore, DAStU -

Politecnico di Milano e Collaboriamo Aps.
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la ridefinizione dei bisogni e delle funzioni degli spazi ad uso commerciale e direzionale,

la geografia del lavoro poiché si prevede che le aree suburbane (e periferiche) diventeranno

luoghi più attrattivi dove abitare e lavorare,

una nuova domanda di spazi di coworking per i lavoratori a distanza (coworking di

prossimità) che consentiranno di conciliare esigenze lavorative e bisogni di cura personale e

di ridurre lo spostamento casa-lavoro, con importanti ripercussioni positive sulla sostenibilità

in termini di  riduzione del traffico, congestione, inquinamento.

La pandemia Covid-19 ha avuto importanti effetti su:

INTRODUZIONE 1 
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In base all’indice dell’Istituto Nazionale per
l’Analisi delle Politiche Pubbliche (INAPP;
Barbieri et al., 2020), le attività economiche che
si caratterizzano per una maggiore facilità a
lavorare a distanza sono: attività professionali,
scientifiche, tecniche; finanza e assicurazioni;
servizi professionali; pubblica amministrazione.

In Italia i lavoratori a distanza sono passati da
570.000 (2019) a 6,580 milioni a marzo 2020 in
pieno lock down,  a 5,060 milioni a settembre
2020 (Osservatorio Smart Working, 2020).
Secondo la Covid-19 survey di Eurofound
(2020), l’Italia è salita di posizione nella
classifica europea per quanto riguarda la
frequenza del lavoro da casa durante la
pandemia; nel 2019 l’8% circa lavorava da casa,
durante il lock down il circa il 40% ha iniziato a
lavorare da casa (Sostero et al., 2020).

INTRODUZIONE 2 

In questo contesto, i nuovi luoghi del lavoro (in
primis, gli spazi di coworking) rappresentano
una  alternativa per i lavoratori perché offrono
servizi di supporto agli individui e alle
organizzazioni che accolgono; sono pensati
per la condivisione e gestiti con attenzione al
benessere e alla salute dei professionisti che
ospitano;  offrono spazi flessibili; sono dispersi
sul territorio e più accessibili per chi vive
lontano dalla sede aziendale.

Gli studi dimostrano che la casa non è sempre
considerata il luogo ideale dove lavorare. i
lavoratori lamentano: tecnologia non
adeguata (29%), senso di isolamento (29%),
difficoltà nel bilanciamento vita privata-
lavoro (27%) e sensazione di essere sempre
connesso (26%) (Osservatorio Smart Working,
2020).
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INTRODUZIONE 2 

Effetti diretti degli spazi di coworking

N O T A :  G L I  U T E N T I  D E G L I  S P A Z I  D I  C O W O R K I N G  S O N O  L A V O R A T O R I
A U T O N O M I ,  D I P E N D E N T I  D E L  S E T T O R E  P R I V A T O  E  D E L L A  P U B B L I C A

A M M I N I S T R A Z I O N E ,  P I C C O L E  I M P R E S E ,  S T U D E N T I .

UTENTI DELLO SPAZIO DI COWORKING (COWORKERS)

Risparmio dei costi (affitto degli spazi di
lavoro/ufficio e costi di gestione, spostamento casa-
lavoro), riduzione del rischio di isolamento, aumento
delle opportunità di incontro, collaborazione,
promozione dell’innovazione; aumento della
produttività, dell’efficienza lavorativa, della
performance economica, della soddisfazione
lavorativa, del benessere e migliore bilanciamento
vita privata-lavoro

LAVORATORI A DISTANZA

Accesso a tecnologie adeguate, riduzione del
rischio di isolamento e della sensazione di
essere sempre connesso, riduzione dei costi (i.e.
riduzione del pendolarismo), miglioramento
della produttività ed efficienza lavorativa,
soddisfazione lavorativa, benessere e migliore
bilanciamento vita privata-lavoro

F O N T E :  E L A B O R A Z I O N E  S U  M A N Z I N I  C E I N A R ,  M A R I O T T I ,
( 2 0 2 1 ) ;  M A R I O T T I  E T  A L .  ( 2 0 1 7 ,  2 0 2 1 A )
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INTRODUZIONE 2 

F O N T E :  E L A B O R A Z I O N E  S U  M A N Z I N I  C E I N A R ,  M A R I O T T I ,
( 2 0 2 1 ) ;  M A R I O T T I  E T  A L .  ( 2 0 1 7 ,  2 0 2 1 A )

SPAZIO URBANO

Miglioramento
dell’attrattività urbana 

Agglomerazione spontanea
in clusters

Trasformazione episodica
dello spazio pubblico
(installazione temporanee,
nuovi allestimenti urbani)

AMBIENTE/PIANIFICAZIONE

Effetti indiretti degli spazi di coworking

PRATICHE

Contributo allo sviluppo di servizi innovativi

Estensione dell’utilizzo dello spazio
durante il giorno e la settimana

Partecipazione alle iniziative di
promozione del quartiere (i.e. Social Street)

Rivitalizzazione delle attività commerciali
di quartiere

Rafforzamento delle agglomerazioni di
produzioni creative e culturali

Riduzione
dell’inquinamento, della
congestione e del consumo
energetico domestico e
associato alla mobilità 
casa-lavoro
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L’indagine è corredata da una analisi
dell’utilizzo dei dati TIM, ricavati dal traffico
telefonico degli utenti TIM (circa il 30% degli
utenti di traffico telefonico alla scala
nazionale), che consente di esplorare quali
sono le relazioni di mobilità tra i quartieri
milanesi in diversi periodi (prima e durante la
pandemia Covid-19).

L’indagine si concentra sull’analisi della
localizzazione dei 119 spazi di coworking
presenti a Milano al fine di individuare: (i) le
principali agglomerazioni e le dinamiche
localizzative nel periodo 2014-2021, (ii) le
caratteristiche dei quartieri in cui sono
localizzati,  (iii) il bacino di accessibilità (15
minuti a piedi e in bicicletta) dei coworking  e
(iv) quali quartieri periferici potrebbero
ospitare nuovi coworking di prossimità,
inseriti nella logica della città dei 15 minuti.

INTRODUZIONE 3 

Infine, l’analisi dei dati TIM consente di fornire
evidenza sul potenziale bacino di utenti per
una nuova attività, quale il coworking di
prossimità.

Questa analisi fornisce evidenza su alcune
dinamiche specifiche quali la tenuta
sostanziale di alcuni quartieri,
prevalentemente periferici, o la notevole
riduzione di presenze in zone caratterizzate
da un’offerta di servizi o di posti di lavoro che
hanno risentito in modo rilevante delle
limitazioni alla mobilità e della chiusura dei
servizi non essenziali, imposte dai diversi
provvedimenti. 
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Dove si concentrano gli
spazi di coworking a Milano?

3

1
2

INTRODUZIONE 4

Quali quartieri potrebbero
ospitare nuovi spazi di

coworking (coworking di
prossimità) per rispondere

alla nuova domanda dei
lavoratori a distanza?

Come è cambiata la
presenza degli utenti 
a Milano durante la
pandemia Covid-19?

I quesiti della ricerca
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IN ITALIA

GEOGRAFIA DEL
COWORKING

1.
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I primi spazi di coworking in Italia sono sorti nel 2008, in piena recessione
economica, e hanno visto una significativa crescita negli anni 2013 e 2014. Gli
studi sui coworking mostrano che il fenomeno sia in continuo mutamento: nel
2017,  l’ENEA ne registrava 578 (Felici et al., 2017), a gennaio 2018, Mariotti e
Akhavan (2020) ne registravano 549, secondo Italiancoworking (2021) a gennaio
2019 erano più di 660 e a gennaio 2021, 779. 

L’eterogeneità della numerosità dei coworking dipende da come vengono
definiti; sempre più spesso vengono considerati coworking mere operazioni di
carattere immobiliare di sub-affitto di spazi/uffici.

Il fenomeno dei coworking è prevalentemente urbano anche nel nostro Paese:
circa il 51% si concentra nelle 14 aree metropolitane, con Milano che detiene il
primato, ospitandone 119.

A gennaio 2021, il 60% dei coworking era localizzato nel Nord Italia (472) con
una prevalenza nel Nord-ovest, in particolare in Lombardia,  che registra una
crescita più sostenuta rispetto al resto del paese (Italiancoworking, 2021).

Geografia del coworking in Italia
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1. GEOGRAFIA DEL COWORKING IN ITALIA

Seguendo la classificazione della Strategia Nazionale
Aree Interne (SNAI) del Dipartimento per lo Sviluppo e
la Coesione Economica-Ministero dello Sviluppo
Economico, si rileva che, nel 2018, più dell’80% dei
coworking italiani era localizzato in poli urbani o
intercomunali, il 16% si trovava nei comuni «cintura»,
mentre solo il 3.5% di essi era localizzato in aree
intermedie, periferiche o ultra-periferiche (Aree
Interne).

Tuttavia, negli ultimi anni è aumentata la presenza dei
coworking in città medie, aree suburbane e
periferiche.

Coworking in Italia (2018)

F O N T E :  M A R I O T T I ,  D I  M A T T E O  ( 2 0 2 0 )  E  M A R I O T T I  E T  A L .  ( 2 0 2 1 B )
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A MILANO

GEOGRAFIA DEL
COWORKING

2.
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I coworking hanno trovato a Milano, a partire dal 2008, una notevole diffusione,
superiore a qualsiasi città italiana, che è stato promossa anche
dall’Amministrazione Comunale che, dal 2013, ha supportato attivamente sia
gli spazi di coworking che i coworker.

Nel 2021 si registrano 119 unità, dato che conferma il primato della città in Italia
nell'attrattività degli spazi di coworking.

I fattori di localizzazione degli spazi di coworking sono la densità di attività, che
rappresenta una variabile delle economie di urbanizzazione e di localizzazione,
oltre che della dimensione del mercato e del mercato potenziale e la presenza di
amenities di tipo “produttivo” – buon accesso ai clienti, disponibilità di risorse
umane qualificate e di servizi specializzati, presenza di università e centri di
ricerca, buona accessibilità alle reti di trasporto – e di tipo “non produttivo” -  
 presenza di bar e ristoranti, negozi, attività culturali e di intrattenimento, buona
qualità urbana (Mariotti et al., 2017; Mariotti, Akhavan, 2020).

I fattori localizzativi dei coworking

2. GEOGRAFIA DEL COWORKING A MILANO
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A livello generale, si può affermare che i coworking di grandi dimensioni
prediligono aree più periferiche ove sono disponibili ampi spazi (a volte sedi ex-
industriali) a prezzi piuttosto contenuti; viceversa gli spazi di dimensioni inferiori
privilegiano le aree centrali, poiché, nella maggior parte dei casi, derivano dalla
trasformazione di spazi professionali esistenti in ambienti condivisi. I grandi
spazi sono maggiormente ibridi, ospitano servizi aperti ai coworkers (dalle sale
riunioni ai luoghi di aggregazione, come cucina, spazio relax o giardino) e agli
utenti esterni (caffè e ristoranti, spazi eventi e mostre, tra gli altri); tendono ad
essere più visibili e aperti e stabiliscono con l’ambiente urbano una forte
interazione (per esempio ospitando riunioni, mostre, seminari, corsi di
formazione, ecc.) (Mariotti et al., 2017). 

Inoltre, i coworking specializzati nei settori dell’architettura e del design
prediligono i quartieri “creativi”, ovvero quelli che ospitano mostre ed eventi
durante la settimana del Design.

Le agglomerazioni di coworking

2. GEOGRAFIA DEL COWORKING A MILANO
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2. GEOGRAFIA DEL COWORKING A MILANO

F O N T E :  M A R I O T T I ,  A K H A V A N  ( 2 0 2 0 ,  P .  1 5 3 )

La dinamica delle agglomerazioni (2014-2021)

F O N T E :  E L A B O R A Z I O N E  S U  D A T I  D A S T U - P O L I T E C N I C O  
D I  M I L A N O  E  I T A L I A N C O W O R K I N G  ( 2 0 2 1 )
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Nel periodo 2014-2021 il numero dei coworking è passato da 68 a 119 unità (+75%). L’analisi della
localizzazione degli spazi mostra un rafforzamento di alcune concentrazioni e la nascita di
coworking in quartieri per lo più periferici.

I 68 spazi di coworking, rilevati a dicembre 2014, sono localizzati in 36 nuclei di identità locale (NIL).
Di questi, il 44% si concentra in soli sette NIL, prevalentemente nel settore settentrionale della città
(Isola, Sarpi, Lambrate e Viale Monza, con circa il 67%) e, in parte, nel centro storico (Brera e Buenos
Aires-Venezia, con il 20%) e nel settore sud-occidentale (Navigli, con il restante 13%) (Mariotti,
Akhavan, 2020).

Nel 2021, si registra un rafforzamento dell’agglomerazione nei seguenti NIL: Isola-Sarpi - che si
estende a nord verso Maciachini-Maggiolina, Dergano e Bovisa - ; Centrale, Garibaldi-Repubblica;
Buenos Aires-Porta Venezia; Duomo; Magenta-San Vittore, Città Studi; Loreto-Viale Monza; Porta
Romana-Vigentina; Navigli-Tortona-San Cristoforo-Stadera.

I nuovi coworking si localizzano in alcune aree periferiche, quali: Quarto Oggiaro, Bruzzano,
Bovisa, Bicocca, Greco, Corsica, Mecenate, Ronchetto sul Naviglio, Bande Nere, Lorenteggio, Quarto
Cagnino e Figino.

Una contrazione, invece, si registra nei NIL di Brera, Lambrate, Umbria, Parco Lambro-Cimiano,
Rogoredo, Ronchetto sul Naviglio, Giambellino, Pagano.

Viene confermata, quindi, l’attrattività delle zone centrali e semicentrali con buona accessibilità
(i.e. Garibaldi-Repubblica-Centrale), delle aree caratterizzate da processi di gentrificazione (i.e.
Porta Romana) e si evince una nuova attrattività in alcune aree periferiche (i.e. Bruzzano,
Mecenate, Figino, Quarto Cagnino, Quarto Oggiaro).

La dinamica delle agglomerazioni (2014-2021)

2. GEOGRAFIA DEL COWORKING A MILANO
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DI PROSSIMITÀ
IL COWORKING

3.
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La pandemia Covid-19 ha ridotto la mobilità delle persone e il timore del contagio
ha favorito la riscoperta del quartiere, tema esplorato recentemente da Milano
2020 “Strategia di adattamento” che mette in evidenza i seguenti punti:

La riscoperta del quartiere

3. IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

il trasporto pubblico locale subirà importanti limitazioni di capienza che richiederanno
il mantenimento del lavoro a distanza e lo sfasamento degli orari per molte attività;
è da promuovere la città raggiungibile a 15 minuti a piedi che offra ai cittadini
l’accesso a pressoché tutti i servizi entro quella distanza;
va promosso lo smart working/lavoro agile quale sistema ordinario della prestazione
lavorativa, assicurando un’equilibrata alternanza del personale e facilitando le
politiche di conciliazione tra vita e lavoro.

La survey condotta da Ivana Pais, Cecilia Manzo e Alessandro Gerosa mostra che il 35%
degli spazi di coworking ha dichiarato di avere avuto nuovi clienti o richieste
provenienti dal proprio quartiere; il 25% degli spazi ha menzionato di credere nella
dimensione del quartiere e di voler investire in essa per il futuro; il 20% degli spazi ha
dichiarato di aver attivato o avere in progetto di attivare nuove partnership di quartiere,
con attività commerciali, realtà culturali ed associative.    

In questo contesto si colloca il coworking di prossimità,  inserito nella logica della città
dei 15 minuti, che può assumere le seguenti tipologie: coworking come centro di
formazione e apprendimento, coworking piattaforma, coworking diffuso e coworking
living lab, come descritto da Marta Manieri, Daniela Selloni ed Elisa Saturno.
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Per comprendere se i 119 coworking localizzati a Milano possono prestarsi al
modello del coworking di prossimità, è stata messa a punto una metodologia
per la ricostruzione dei bacini di accessibilità di 15 minuti a piedi o in bicicletta.
Questa analisi ha consentito di mappare, alla scala urbana, il livello di
accessibilità dei coworking e di evidenziare le porzioni di città da cui non è
possibile potenzialmente raggiungere nessuno di questi luoghi del lavoro
attraverso forme di mobilità sostenibile.

Per la ricostruzione delle isocrone, cioè delle aree da cui si raggiunge la
destinazione nel medesimo periodo di tempo, sono stati utilizzati un grafo
pedonale e una velocità di cammino media per un utente adulto in buona
salute, in quanto, ovviamente, la definizione di accessibilità può variare in
funzione delle caratteristiche e delle possibilità di chi si muove.

La metodologia di trattamento  di tali dati consente di costruire un quadro
conoscitivo complesso e integrato in grado di orientare azioni o progetti sulla
base di orientamenti di policy specifici come, ad esempio, l’identificazione di
quartieri caratterizzati da un determinato livello di accessibilità ad una serie di
servizi (i.e. trasporto pubblico locale) in cui non siano attualmente presenti spazi
di coworking.

3. IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

I bacini di accessibilità di 15 minuti
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3. IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

La mappa mostra il livello di accessibilità
pedonale ai coworking di Milano attraverso
una rappresentazione ad isocrone. Con
intensità di colore verde decrescente sono
evidenziate le aree da cui si raggiunge lo
spazio di coworking rispettivamente in meno
di 5 minuti a piedi, in un tempo compreso tra 5
e 10 minuti e in un tempo compreso tra 10 e 15
minuti, camminando ad una velocità di 1
m/secondo pari a circa 4 Km/ora. 

La geografia dell’accessibilità pedonale
mostra una situazione non del tutto
omogenea nella città. In particolare, in alcune
porzioni urbane ad ovest e a nord, così come
lungo alcune frange esterne, si osserva uno
scarso livello di accessibilità. Questo tipo di
analisi consente quindi di misurare la
maggiore o minore facilità di accesso ai diversi
servizi urbani evidenziando eventuali
situazioni di criticità (assenza di servizi o
eccessiva concentrazione) su cui intervenire.

Distribuzione dei coworking 
e copertura secondo il criterio 
dei 15 minuti a piedi

S P A Z I  D I  C O W O R K I N G
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3. IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

L’accessibilità ciclistica è stata calcolata in
modo analogo a quella pedonale utilizzando
una velocità di circa 3.3 m/secondo pari a 12
km/ora. In questo caso il livello di accessibilità
complessivo è molto più alto; è possibile
accedere ad uno spazio di coworking in meno
di 15 minuti da quasi tutte le aree della città.

Nel valutare l’accessibilità complessiva,
bisogna però tenere in considerazione i
fenomeni di agglomerazione degli spazi di
coworking in alcuni quartieri in quanto diversi
quartieri della città sono serviti da un solo
spazio, mentre altri, soprattutto nella prima
corona intorno al centro di Milano, presentano
un’articolazione di spazi, anche vicini tra loro,
molto significativa.

Distribuzione dei coworking 
e copertura secondo il criterio 
dei 15 minuti in bicicletta

S P A Z I  D I  C O W O R K I N G
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Una metodologia sperimentale, basata sull’utilizzo di dati telefonici TIM, ha consentito di individuare
le aree di potenziale domanda di servizi di coworking di prossimità. Per una descrizione più
dettagliata della tipologia di dati disponibili, si rimanda all’appendice metodologica.

Il dato telefonico registra la presenza e la mobilità degli utenti TIM in un determinato territorio e per
un determinato periodo di tempo e consente quindi di analizzare le relazioni di mobilità tra i diversi
quartieri in diversi periodi e di fornire quindi un’evidenza sul potenziale bacino di utenti per una nuova
attività, quali uno spazio di coworking.

La disponibilità di dati in un intervallo di tempo comprendente alcuni mesi precedenti alla pandemia
e alle successive azioni di contenimento della diffusione ha permesso di ricostruire alcune dinamiche
specifiche quali la tenuta sostanziale di alcuni quartieri, prevalentemente periferici e la notevole
riduzione di presenze in zone centrali e semicentrali caratterizzate da un’offerta di servizi o di posti di
lavoro che hanno risentito in modo rilevante delle limitazioni alla mobilità e della chiusura dei servizi
non essenziali, imposte dai diversi provvedimenti.

L’articolazione territoriale di questi fenomeni può suggerire la promozione di politiche di sviluppo e
supporto alla diffusione di spazi di coworking o di altri servizi di prossimità in aree più vicine alla
residenza anziché nelle aree più centrali o più attrattive, con la finalità di ridurre la congestione,
l’affollamento sui mezzi di trasporto e in generale gli assembramenti di persone. La diffusione del
coworking di prossimità può costituire un’importante occasione di sviluppo e rivitalizzazione anche
per le aree periferiche, riducendo le diseguaglianze esistenti.

Le mappature sperimentali che seguono possono quindi essere correlate alla ricostruzione di
potenziali bacini per il lavoro a distanza in quanto consentono di individuare i quartieri e i relativi flussi
nei diversi periodi considerati.

Potenziali bacini per il lavoro a distanza e per i
nuovi coworking - una metodologia sperimentale

3. IL COWORKING DI PROSSIMITÀ
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4. PRESENZE NEI QUARTIERI DI MILANO - DATI TRAFFICO TELEFONICO

Nell'area centrale, le presenze sono con valori
che arrivano alle -63.000 persone (dovute alla
perdita di turisti e di lavoratori/visitatori
nell’aprile 2020) ma si osservano diminuzioni
significative in buona parte della città.  E’ però
interessante notare che se la popolazione
media delle ACE è pari a circa 15.000 abitanti,
una variazione di 10.000 rappresenta un
fattore di forte impatto e denota delle
dinamiche che potrebbero essere indagate per
progettare e individuare degli spazi di lavoro
in grado di intercettare alcuni di questi flussi.

I fenomeni messi in evidenza sono l’esito di
dinamiche complesse che hanno a che fare
con le pratiche di mobilità individuali (studio,
lavoro, tempo libero). Gli andamenti sono però
spie di relazioni tra quartieri che possono
essere indagate per verificare la disponibilità
di un potenziale bacino di utenti per i nuovi
spazi del lavoro o per forme di lavoro di
prossimità.

Mappatura della differenza in valore
assoluto della media oraria mensile 
tra le presenze del mese di Aprile 2020
e il mese di Aprile del 2019 per Aree di
censimento - ACE.
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4. PRESENZE NEI QUARTIERI DI MILANO - DATI TRAFFICO TELEFONICO

Le ACE con i colori più scuri mostrano una
perdita di presenza media oraria nel mese di
aprile 2020 che va dal -63% al -47%  rispetto a
quella osservata nel mese di aprile 2019.

Questo fenomeno è connesso alla
distribuzione urbana dei grandi attrattori in
alcune aree della città che hanno subito le
maggiori diminuzione di presenza dovute alle
restrizioni per il contenimento della pandemia.
Anche alla scala dei quartieri, vi è stata una
riduzione dei flussi verso le aree centrali a
testimonianza di una potenziale domanda di
persone che hanno modificato i propri
comportamenti di mobilità durante la
pandemia.

Le zone gialle  hanno invece subito una
variazione tra i due mesi  compresa tra -5% e
+5%.

Tale comportamento suggerisce che le aree
più periferiche hanno subito di meno gli
effetti del primo lockdown.

Mappatura della differenza
percentuale della media oraria mensile
tra le presenze del mese di Aprile 2020
e il mese di Aprile 2019 per ACE.
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MOBILITÀ IN TRE
QUARTIERI
PERIFERICI5.
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E’ stato quindi effettuato un approfondimento specifico su tre quartieri di Milano privi di
coworking e con diversi livelli di accessibilità al trasporto pubblico locale.

L’obiettivo è individuare le relazioni di mobilità in tre periodi e di ricostruire specifiche geografie
che possono orientare la localizzazione di nuovi spazi di coworking in grado di soddisfare una
domanda di mobilità di prossimità.

Per ciascuno di questi quartieri sono stati mappati i flussi in uscita, ricavati da dati di traffico
telefonico tra le 9 e le 10 del mattino in tre giorni feriali durante il periodio pre-Covid-19 (3 aprile,
2019), durante il primo lockdown (1 aprile, 2020) e a ottobre (14 ottobre, 2020).

In questo caso viene mappato lo spostamento di utenti TIM da un’area ACE verso tutte le altre. 

L’idea è che questo approccio possa costituire un modello di analisi replicabile anche ad altre
zone, utile per determinare le connessioni, in termini di flussi di mobilità, tra i diversi quartieri di
Milano e per costruire profili specifici sulla base delle caratteristiche dei quartieri stessi, in termini
di presenza di servizi quali il trasporto pubblico e dei comportamenti di mobilità dei residenti. Tali
dinamiche dipendono a loro volta dalla distribuzione spaziale dei grandi attrattori e delle grandi
funzioni urbane (scuole, università, sedi di lavoro) che determinano la maggior parte dei flussi di
mobilità alla scala cittadina.

Alcuni di questi flussi potrebbero quindi essere intercettati o riorganizzati grazie alla
localizzazione di servizi di coworking di prossimità, come luoghi di lavoro alternativi alla sede di
lavoro tradizionale ed alla casa. Tale indagine sperimentale va appunto nella direzione di fornire
evidenze a questi processi difficili da quantificare con i dati convenzionali.

5. MOBILITÀ IN TRE QUARTIERI PERIFERICI

Focus su tre quartieri periferici
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5. MOBILITÀ IN TRE QUARTIERI PERIFERICI

Gallaratese: assenza di spazi di coworking
e alta accessibilità al trasporto pubblico 
 locale (metropolitana e ferrovia)

Parco Nord - Niguarda: assenza di spazi di
coworking e media accessibilità al
trasporto pubblico locale (metropolitana
e ferrovia)

Baggio: assenza di spazi di coworking e
bassa accessibilità al trasporto pubblico
locale (metropolitana e ferrovia)

I tre quartieri periferici (ACE) identificati in
mappa sono stati selezionati sulla base
dell’assenza di spazi di coworking e al livello
di accessibilità al trasporto pubblico locale:

Accessibilità al trasporto pubblico
locale
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5. MOBILITÀ IN TRE QUARTIERI PERIFERICI

L’area del Gallaratese è caratterizzata da un alto livello di accessibilità (due fermate della
metropolitana). Emerge una forte connessione  con il centro della città, che si è mantenuta
anche nel periodo del lockdown, e con il quadrante Nord Ovest della città. Alcune
destinazioni dei flussi sono particolarmente distanti dal Gallaratese. Il buon livello di
accessibilità al trasporto pubblico locale, oltre che la vicinanza ad un parcheggio di
interscambio, rendono quest'area una interessante localizzazione per uno spazio  di
coworking che potrebbe intercettare alcuni dei flussi rilevati.

ACE - Gallaratese

Le tre mappe rappresentano i flussi di persone, evidenziati dai dati TIM, dalle 9 alle 10 del mattino in tre
giorni feriali selezionati nei periodi pre e durante la pandemia Covid-19.

3  A P R I L E  2 0 1 9  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( P R E  C O V I D - 1 9 ) 1  A P R I L E  2 0 2 0  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( C O V I D - 1 9 ) 1 4  O T T O B R E  2 0 2 0  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0  ( C O V I D - 1 9 )
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5. MOBILITÀ IN TRE QUARTIERI PERIFERICI

L’ACE si trova nell’estremo nord di Milano e confina con il comune di Sesto San Giovanni. E’
caratterizzata da un livello medio di accessibilità con la presenza della linea metropolitana 5, le
cui fermate si trovano nella porzione orientale dell’area. In questo caso, il bacino di mobilità è
prevalentemente concentrato nel quadrante nord della città fino a raggiungere le aree più
centrali. Interessante in questo caso la connessione con alcuni territori fuori dal comune di cui non
sono qui rappresentati i flussi. Anche in questo caso l’indagine può evidenziare la presenza di
relazioni di mobilità nelle ore del mattino verso un territorio esteso che possono indicare un
potenziale bacino di utenti per uno spazio di coworking.

ACE - Parco Nord - Niguarda

Le tre mappe rappresentano i flussi di persone, evidenziati dai dati TIM, dalle 9 alle 10 del mattino in tre
giorni feriali selezionati nei periodi pre e durante la pandemia Covid-19.

3  A P R I L E  2 0 1 9  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( P R E  C O V I D - 1 9 ) 1  A P R I L E  2 0 2 0  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( C O V I D - 1 9 ) 1 4  O T T O B R E  2 0 2 0  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0  ( C O V I D - 1 9 )
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5. MOBILITÀ IN TRE QUARTIERI PERIFERICI

L’ACE di Baggio ha flussi meno intensi rispetto al Gallaratese, probabilmente a causa della sua
limitata accessibilità al trasporto pubblico. Nel periodo pre Covid-19, sono evidenti flussi
verso le zone adiacenti, il centro e alcuni hub di trasporto. Questi, tuttavia, sono
sostanzialmente scomparsi durante il periodo della pandemia, evidenziando la presenza nel
quartiere di un potenziale bacino di utenti per uno spazio di coworking.

ACE - Baggio

Le tre mappe rappresentano i flussi di persone, evidenziati dai dati TIM, dalle 9 alle 10 del mattino in tre
giorni feriali selezionati nei periodi pre e durante la pandemia Covid-19.

3  A P R I L E  2 0 1 9  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( P R E  C O V I D - 1 9 ) 1  A P R I L E  2 0 2 0  O R E  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0   ( C O V I D - 1 9 ) 1 4  O T T O B R E  2 0 2 0  9 : 0 0 - 1 0 : 0 0  ( C O V I D - 1 9 )

40



 

CONCLUSIONI
 
 

6 .

41



6. CONCLUSIONI

L’analisi dei dati TIM dimostra che, nel periodo della
pandemia Covid-19 rispetto al periodo pre-pandemia, è
diminuita la presenza delle persone nelle aree centrali
della città, tipicamente poco abitata da residenti stabili
e caratterizzata da forti poli di attrazione. Questo fa
presupporre l’esistenza di un bacino di portatori di
bisogni, rappresentato da lavoratori e altri utenti del
centro cittadino, che oggi potrebbero ricercare
soluzioni per l’esercizio delle attività professionali e di
svago più prossime alle proprie abitazioni.

3

1

2 Gli spazi di coworking rappresentano una alternativa al
lavoro in ufficio e a quello in casa, quindi potrebbero
intercettare parte di questa domanda.

L’effettivo incontro fra domanda e offerta potrà essere
facilitato dal sostegno alle spese per l’accesso ai servizi
di coworking (i.e. voucher). Questo aiuto può arrivare: i
dai datori di lavoro (giustificato dalla riduzione dei costi
per gli spazi di lavoro) e dai soggetti pubblici (a
compensazione di minori costi ambientali derivanti
dalla riduzione della mobilità e, più in generale, da
obiettivi di sostegno allo sviluppo di zone meno
favorite), come nel caso dei coworking nelle biblioteche
pubbliche in Finlandia (Mariotti et al., 2021c).

L’adozione strutturale di un modello
di lavoro decentralizzato richiede
un ripensamento più complessivo
della distribuzione dei servizi
all’interno della città.

Future linee di ricerca potrebbero
riguardare l’analisi dei servizi offerti
pubblici e privati nei quartieri
milanesi attraverso la costruzione di
un indice sintetico che tenga conto
della rilevanza di ciascuna tipologia
di servizi.

Questa analisi, unita al grado di
accessibilità al trasporto pubblico
locale, consentirà di verificare quali
quartieri di Milano possano offrire
ai cittadini la possibilità di
raggiungere i principali servizi
entro 15 minuti a piedi.
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Le fonti di dati utilizzate

LOCALIZZAZIONE DEGLI SPAZI DI COWORKING

La ricostruzione della geografia degli spazi di coworking si è basata sulla geolocalizzazione dell’elenco
validato nelle prime fasi del progetto CollaboraMI, che a sua volta aveva aggiornato un precedente database

sviluppato da DAStU-Politecnico di Milano con la collaborazione di Italiancoworking .

LA LOCALIZZAZIONE DEI SERVIZI

Il servizio di trasporto pubblico locale mappato deriva dalle basi di dati del comune di Milano. Alcune delle
banche dati utilizzate per questo lavoro sono il frutto di ricerche che il laboratorio MAUD-DAStU ha svolto

negli anni passati. Tali banche dati di natura statistica e cartografica  costituiscono un patrimonio  originale di
materiali sulla città che possono essere utilizzati per ulteriori indagini.

DATI TELEFONICI

I dati telefonici di TIM sono stati acquisiti con i fondi del DAStU Dipartimento di Eccellenza - Progetto
Fragilità Territoriali e sono stati elaborati con una metodologia sperimentale  dal laboratorio MAUD per la
ricostruzione delle dinamiche di presenza e di mobilità nel comune di Milano..

8. APPENDICE METODOLOGICA
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Il DAStU ha acquisito con i fondi del
Dipartimento di Eccellenza - progetto Fragilità
Territoriali - l’accesso ad un servizio di TIM che
fornisce dati ricavati dal traffico telefonico degli
utenti TIM (circa il 30% degli utenti di traffico
telefonico alla scala nazionale) per ricerche su
tematiche riconducibili alle diverse dimensioni
delle fragilità territoriali.

Si tratta di un dato sperimentale che restituisce
informazioni specifiche sulla variabilità spazio-
temporale delle presenze e della mobilità in un
periodo di tempo di alcuni mesi.

Fonti di dati - Dati TIM

Presenze: stima della quantità di presenze
rilevata nell’area geografica (su base aree di
censimento ACE) di interesse

Mobilità: analisi degli spostamenti nel
territorio di interesse su base ACE (Da dove
provengono le persone – prime 30 origini  e
dove sono dirette - prime 30 destinazioni). Le
prime 30 origini o destinazioni possono
essere ACE, comuni, province o regioni.

Periodo di disponibilità dei dati: 16 mesi tra
aprile 2019 e dicembre 2020

Base geografica di riferimento:  Aree  di
Censimento – ACE, raggruppamenti di
sezioni di censimento, tra loro contigue. Le
ACE sono state costruite dall’Istat. Le scelte
di aggregazione hanno tenuto conto anche
di dati demografici e sociali, al fine di
ottenere delle aree con un numero di
abitanti compreso, salvo eccezioni, tra i
13mila e i 18mila.

DATI DISPONIBILI

8. APPENDICE METODOLOGICA
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La trasformazione
dei coworking 
di Milano
nell’emergenza
pandemica
LE INTERVISTE AI COWORKING MANAGER

Questo report è parte del progetto MILANO

COLLABORA, un’iniziativa del Comune di

Milano – Direzione Economia Urbana e Lavoro,

realizzata in collaborazione con TraiLab -

Università Cattolica del Sacro Cuore, DAStU -

Politecnico di Milano e Collaboriamo Aps.
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INTRODUZIONE

La rapida diffusione della pandemia Covid-19 ha apportato molte modifiche repentine e profonde
alla vita quotidiana dei cittadini, in diversi ambiti.

Questa ricerca si concentra sull’impatto della pandemia e delle misure di distanziamento fisico
sugli spazi di coworking che a Milano negli ultimi anni hanno vissuto una grande espansione in
termini di numeri e rilevanza.

L’indagine, svolta attraverso interviste ai responsabili dei coworking, ha permesso di raccogliere
dati riguardanti 87 spazi di coworking, su un campione totale di 119 spazi individuati sul territorio
milanese. Da essa, emergono trend significativi che potrebbero perdurare nel lungo periodo,
influenzando lo sviluppo di Milano nel futuro.
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Quale impatto hanno avuto
la pandemia e le misure di

distanziamento sociale sugli
spazi di coworking milanesi?

4
3

1
2

I QUESITI DELLA RICERCA

Quali sono le trasformazioni
durature che la pandemia ha
prodotto, riguardo agli spazi

di coworking e più in
generale lo scenario del

lavoro?

Quali misure hanno
intrapreso i coworking
managers per affrontare 
e superare questa fase? 

Con quali conseguenze 
nel rapporto tra spazi 
di coworking e città 
di Milano? 
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I NUOVI TREND

I  COWORKING 
DI  PROSSIMITÀ1.1
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1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

Uno dei trend più significativi emersi durante la
pandemia è quello della riscoperta della
dimensione di quartiere, sia a livello di
caratteristiche dei coworkers che di tipo di
servizio erogato. La pandemia ha fortemente
ristretto i perimetri di circolazione delle
persone, avvicinandole maggiormente alle
realtà della propria zona.

Al coworking verticale, scelto per la presenza di
una comunità professionale specializzata, e ai
coworking selezionati per i servizi offerti, si
affianca un terzo tipo: il coworking di
prossimità, inserito nella logica della città dei
quindici minuti, scelto per la prossimità
geografica alla propria abitazione.

La riscoperta del quartiere

Noi prima eravamo molto
poco legate al quartiere e

molto alla città. Ora invece
tanti che vivono qui cercano
qualcosa vicino. Le persone
erano molto più disposte a

fare Km per venire qui, ora la
lontananza è diventata un
fattore molto più decisivo.

“

”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A
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1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

D E G L I  S P A Z I
35%

Dichiara di avere avuto nuovi clienti o 
richieste provenienti dal proprio quartiere.

+ -per gli spazi 
di coworking 
come attività 

primaria* 

per gli spazi 
di coworking 
come attività 
secondaria**

58% 24%

*Sono definiti spazi di coworking come attività primaria quelli che dichiarano 
che il coworking costituisce l’attività prevalente all’interno della ragione sociale.

**Sono definiti spazi di coworking come attività secondaria quelli che dichiarano che il coworking è un'attività
che si affianca all'attività professionale di architetti, grafici, designer, esperti in comunicazione ed altri.
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I coworkers hanno ripopolato gli spazi di coworking in quartieri periferici e
semi-periferici prima di quelli nelle zone centrali.

     
QUARTIERI PERIFERICI

ZO
NE CENTRALI

SEMI-PERIFERICI

1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

Abbiamo notato un incremento
dell’utilizzo delle sedi decentrate. I

nostri clienti sono tornati molto più
velocemente dopo il lockdown nelle
sedi più periferiche che nelle sedi in

centro, che sono rimaste molto più a
lungo deserte.

”R E T E  D I  C O W O R K I N G  D I  G R A N D I  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  P R I M A R I A

“
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1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

L'emergere dei coworking di prossimità potrebbe
contribuire alla ridefinizione del rapporto fra centro e
periferia a livello urbano. Così facendo, essi potrebbero
favorire lo sviluppo socio-economico e la frequentazione
di quartieri al di fuori della cerchia dei Navigli
contribuendo alla realizzazione di una città policentrica,
dove ciascuna zona abbia gli strumenti per svilupparsi
come un centro di vita sociale, culturale ed economica
autonomo. Perché questo possa avvenire, sono
necessarie adeguate politiche urbane che favoriscano la
raggiungibilità e la vitalità dei quartieri attualmente più
periferici.

Prossimità e città policentrica

ha menzionato
spontaneamente di credere

nella dimensione di quartiere
e di voler investire in essa 

per il futuro.

Il 25%
degli spazi
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1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

L’effetto combinato dell’afflusso di clienti dalla zona e
della maggiore attrattività mostrata dagli spazi di
quartiere ha portato diversi coworking managers a
ripensare il rapporto dello spazio di coworking con il
quartiere di riferimento.

Alla tradizionale funzione di spazi capaci di favorire
collaborazione, sinergie e progettualità di tipo
professionale alcuni spazi di coworking affiancano altre
funzioni. Diventano essi stessi attori sociali e culturali
oltre che economici, aperti al territorio e in dialogo con le
altre realtà del quartiere.

ha dichiarato di avere attivato o
avere in progetto di attivare

nuove partnership di
quartiere, con attività

commerciali, realtà culturali ed
associative o anche altri

coworking.

Il 20%
degli spazi
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Un’altra riflessione che abbiamo
avviato internamente è quella di
vedere il coworking come un servizio
di quartiere, un luogo certamente di
lavoro ma anche dove vengono
erogati altri servizi di prossimità,
aperti e dedicati al quartiere.

“

”C O W O R K I N G  D I  G R A N D I  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A

L’idea è che [lo spazio] diventi un
piccolo Hub dove dare spazio a tutte

le persone e le associazioni che
abbiano volontà di cambiare il

quartiere.

“

”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  P R I M A R I A

1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

60



1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ

Essendo il nostro uno spazio
polifunzionale potrebbe essere anche
utile per le istituzioni del territorio, mi

viene in mente il Municipio, per tutte le
attività che non possono essere svolte

nel territorio

“

”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  P R I M A R I A

Il processo di riscoperta del proprio quartiere e la volontà di avere un ruolo attivo in più
campi d’azione (economico, sociale, culturale) sta spingendo alcuni coworking managers
verso la ricerca di sinergie attivabili con le istituzioni locali, in particolare con le loro
diramazioni territoriali come i municipi.

Sinergie con le istituzioni locali

Sarebbe veramente molto bello se
si potesse parlare con il municipio

e far sì che i municipi parlassero
con gli spazi e li facessero parlare

fra di loro, per attivare nuove
connessioni

“

”C O W O R K I N G  D I  G R A N D I  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A

Il 39% degli spazi
iscritti all’elenco qualificato degli spazi di
coworking a Milano ha avanzato proposte di
ulteriore sviluppo del registro o idee per migliorare
la collaborazione fra Comune e coworking spaces.
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La paura dei contagi spinge a limitare il range degli spostamenti

Potenziali coworkers si avvicinano a spazi limitrofi alla propria abitazione

I coworking manager approfondiscono la dimensione di quartiere dello spazio

Coworking di prossimità

Sviluppo delle aree 
periferiche urbane

Hub culturale e sociale 
oltre che economico

Contributo alla realizzazione di una città policentrica e dei 15 minuti

Sinergia con le
istituzioni locali

1.1 IL COWORKING DI PROSSIMITÀ
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I NUOVI TREND

I  NUOVI
COWORKERS1.2
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Nei mesi di Settembre e
di Ottobre, diversi freelancers sono

tornati negli spazi di coworking. 
A questa categoria se ne è affiancata

un'altra: i lavoratori dipendenti.

1.2 I NUOVI COWORKERS

La paura del contagio sui mezzi di trasporto pubblico e negli spazi di
coworking e  lo stato di difficoltà economica hanno portato diversi
freelancer ad abbandonare la postazione, per proseguire la propria attività
lavorativa dentro le mura domestiche.

Le misure di contenimento del virus hanno comportato una generale
diminuzione della capienza degli spazi di coworking e la loro occupazione,
soprattutto gli spazi più piccoli.
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1.2 I NUOVI COWORKERS

Invariate   
52%

Diminuite   
48%

Occupate   
63%

Libere  
37%

Libere  
91%

Al completo  
9%

Il 57% degli spazi
dichiara di avere perso uno o più clienti durante  

o a seguito del periodo di lockdown.

Percentuali dei coworking
con postazioni libere 

e al completo

Percentuale media 
delle postazioni occupate
sul totale delle postazioni

Percentuali degli 
spazi che hanno diminuito 

il numero di postazioni.

Coworking al completo

Coworking con 
postazioni libere

Postazioni
Occupate

Coworking
con meno
postazioni

Postazioni
Libere

Coworking
con postazioni

invariate
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Lavoratori dipendenti e coworking

Di fatto alcuni dipendenti sono venuti in
coworking inizialmente come investimento

proprio e poi l’hanno proposto ai capi,
mostrando la maggior efficienza. Noi abbiamo

interagito con l’azienda per trovare un
equilibrio.

“

”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A

1.2 I NUOVI COWORKERS

La pandemia ha temporaneamente reso i lavoratori dipendenti più simili ai
freelancers nell’organizzazione degli spazi di lavoro. Così, a partire dal mese di
Maggio, i dipendenti privati hanno iniziato a rivolgersi agli spazi di coworking
cercando anche solo soluzioni part-time o carnet di ingressi.

Dalle interviste emergono sia casi di lavoratori dipendenti che hanno deciso
autonomamente di rivolgersi a spazi di coworking, pagando le postazioni a
proprie spese, sia casi di dipendenti la cui postazione viene pagata dall’azienda.
In alcune situazioni le due formule si sono succedute: il dipendente ha iniziato ad
affittare una postazione a proprie spese, convincendo in seguito l’azienda a
coprire i costi.
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1.2 I NUOVI COWORKERS

ritiene che lo smart
working possa essere 
 un’opportunità per il

futuro degli spazi di
coworking.

Il 40% 
degli spazi

*Sono considerati spazi grandi quelli che a fine Settembre 2020 disponevano di un totale di 20 o più postazioni
totali per la clientela (occupate o meno). Spazi piccoli quelli che disponevano di 19 postazioni o meno.

D E G L I  S P A Z I
37%

Dichiara un afflusso di dipendenti di
aziende private dall’inizio della pandemia.

+ -per gli spazi
grandi* 

per gli spazi
piccoli

48% 26%

67



Timore dei contagi

Freelancers in spazi di coworking

+ Crisi economica

-

Smart working

Dipendenti in spazi di coworking

+ Lockdown

+

A spese proprie o dei
datori di lavoro

Spesso per soluzioni
part-time o flessibili

1.2 I NUOVI COWORKERS
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I NUOVI TREND

LE AZIENDE 
IN COWORKING1.3
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Un altro trend intensificato dalla pandemia è quello del trasferimento di
intere aziende o loro reparti all’interno degli spazi di coworking.

La pandemia ha favorito questo trend in due modi distinti. Da un lato ha
colpito economicamente molte aziende, spingendole ad intervenire
tagliando i costi fissi. Dall’altro a causa delle misure di distanziamento sociale
ha costretto alla riduzione o rotazione del personale dipendente
contemporaneamente in presenza.

L’effetto congiunto di questi processi ha portato alla rinuncia da parte di
molte aziende a una sede propria e la ricerca di una soluzione più flessibile
all’interno di uno spazio di coworking o di un business center.

Lo stesso trend è stato osservato anche per gruppi di liberi professionisti
associati.

1.3 LE AZIENDE IN COWORKING
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dichiara di avere ricevuto nuove richieste
(non necessariamente confermate) di
postazioni e/o uffici da parte di aziende
nel periodo pandemico.

Il 52% degli spazi

1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

+ -

per gli spazi di
coworking come
attività primaria 

79%
per gli spazi di

coworking come
attività secondaria

39%

ritiene che l’incremento dei contatti con
le aziende emerso durante questa fase
sia un’opportunità significativa per il
futuro degli spazi di coworking.

Il 37% degli spazi

+ -

per gli spazi di
coworking come
attività primaria 

58%
per gli spazi di

coworking come 
attività secondaria

30%
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Prima ricevevamo sempre solo società che
stavano crescendo e volevano aprire a Milano.

Ora il contrario, società grandi che vogliono
ridursi e diventare più piccole con un ufficio.

“
”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,

A T T I V I T À  P R I M A R I A

1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

Se prima la tendenza per gli spazi di coworking era di
ospitare giovani aziende in fase di crescita, ora invece
si delinea un target composto da aziende già mature.
Non più e non solo imprese alla ricerca di una
sistemazione conveniente e già attrezzata in attesa di
raggiungere la solidità necessaria per affittare o
acquistare una sede propria, ma anche realtà che si
trasferiscono in spazi di coworking nel contesto di
piani di ridimensionamento ed efficientamento dei
costi.
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1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

menziona spontaneamente
la transizione ad un

modello che predilige uffici
a postazioni come

un’opportunità derivante
dal periodo pandemico.

Il 18% 
degli spazi

Una ulteriore trasformazione importante deriva dalle
differenti esigenze di lavoro di un freelancer rispetto a un
team di lavoratori aziendali. Il primo necessita di una
postazione singola, in cui poter godere di una certa
privacy e concentrazione. Il secondo invece necessita di
spazi attrezzati per lavorare in gruppo, con la stessa
privacy e concentrazione ma con la possibilità di
interagire costantemente.

L’aumento delle aziende in coworking dunque comporta
un aumento dell’organizzazione dello spazio in isole,
ovvero gruppi di postazioni separati oppure in uffici
chiusi.

Postazioni ed uffici
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NUMERO DI POSTAZIONI NUMERO DI UFFICI

Percentuali dei coworking con variazioni nelle  seguenti voci (Feb-Set)

1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

Questa diversità di esigenze tra le differenti categorie di utenti e l’aumento di aziende e team di dipendenti negli
spazi di coworking diventa evidente se si analizza il numero di coworking che ha variato l’offerta di postazioni e
uffici. Mentre il 42% degli spazi di coworking ha diminuito il numero di postazioni, solo il 5% ha diminuito il
numero di uffici. D’altro canto, solo il 2% degli spazi ha aumentato il numero di postazioni mentre il 9% ha
aumentato gli uffici. Questo fenomeno, va specificato, è stato probabilmente intensificato dal senso di maggior
sicurezza dato da un ufficio chiuso rispetto ad una postazione durante la pandemia.

Uguale    
86%

Aumentato    
9%

Uguale    
56%

Diminuito   
42%

Aumentato 
2%

Diminuito
5%
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1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

L’emergenza ha evidenziato il fatto
che lo smartworking ora non è tanto
nell’open space ma negli uffici privati.
La scelta di allargarci su uffici e non su
open space è dovuta a questa
consapevolezza

“

”C O W O R K I N G  D I  P I C C O L E  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A

Non affittiamo più le singole
postazioni, ma solamente 

l’ufficio intero
“

”C O W O R K I N G  D I  G R A N D I  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  S E C O N D A R I A
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Aumenta il numero di aziende che trasferisce la sede in uno spazio di coworking

Crisi di fatturato delle aziende + Riduzione del personale in presenza o su rotazione

Inversione di tendenza: l’azienda tipo in coworking
non è più una start-up in fase di crescita, ma

un’azienda in ridimensionamento.

Aumenta la tendenza a strutturare il
coworking per uffici o a isole di postazioni.

1.3 LE AZIENDE IN COWORKING

76



I NUOVI TREND

LA DOMANDA 
DI  FLESSIBILITÀ 
E I  SUOI LIMITI

1.4
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La pandemia ha favorito la domanda di postazioni in affitto per
brevi periodi, part-time o comunque flessibili.

Molti professionisti o dipendenti si sono rivolti a spazi di
coworking per avere a disposizione una postazione solo in caso di
esigenze specifiche o qualche giorno a settimana. Nel primo caso
per disporre di una postazione attrezzata professionalmente e in
cui poter ricevere clienti o collaboratori, nel secondo caso per
poter bilanciare il lavoro nello spazio domestico con il lavoro in
uno spazio professionale, dove potersi concentrare.

L’ampia disponibilità di postazioni dovuta alle disdette e la
difficoltà di chiudere nuovi contratti di affitto a lungo termine
dovuta all’incertezza generata dalla pandemia hanno predisposto
i gestori dei coworking a favorire formule di affitto delle postazioni
improntate alla temporaneità e alla flessibilità.

LUNGO PERIODO

Richiesta di postazioni

Incremento   
48%

Stabile      
31%

Decremento       
21%

BREVE PERIODO

1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI

Decremento       
56%

Stabile      
23%

Incremento   
21%
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1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI

I nuovi pacchetti attivati nella fase di ripresa dopo la chiusura imposta
dal lockdown includono ingressi giornalieri, assegnazioni di
postazioni part-time o carnet di ingressi forfettari di cui usufruire in
un determinato lasso temporale.

Non sono mancate formule ad hoc, pur sporadiche, come casi di
postazioni condivise affittate da coppie con bambini, che si alternano
in modo da poter conciliare lavoro professionale e lavoro di cura o
postazioni condivise fra più di un lavoratore, in modo da usufruire di
una postazione part-time dimezzando i costi.

Alcuni spazi menzionano però la difficoltà di gestione di questo tipo
di formule, che richiedono un grande dispendio in termini di tempo ed
energie.

La gestione della flessibilità
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delle nuove offerte
riguarda l’attivazione o la
pubblicizzazione di nuovi

pacchetti flessibili

Il 46% 

+ -per gli spazi
grandi

per gli spazi
piccoli

61% 37%

D E G L I  S P A Z I
48%

ha attivato a seguito del periodo di lockdown
nuove offerte promozionali o pacchetti.

+ -per gli spazi di
coworking

come attività
primaria 

per gli spazi di
coworking

come attività
secondaria

74% 36%

1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI
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1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI

Scomponendo il dato della richiesta di postazioni di lungo e breve periodo tra spazi
di piccole e grandi dimensioni, tuttavia, è possibile notare differenze significative.

Infatti, solo negli spazi di grandi dimensioni la minor richiesta di postazioni di lungo
periodo viene compensata da una maggiore domanda di postazioni di breve
periodo. Negli spazi di piccole dimensioni invece diminuisce la richiesta di postazioni
sia di breve che di lungo periodo, anche se in misura più contenuta rispetto agli spazi
di grandi dimensioni.

Una possibile spiegazione di questa differenza, in attesa di ulteriori ricerche, può
essere individuata nell’investimento maggiore compiuto dagli spazi piccoli in
contratti di lungo periodo e rapporti personali, a causa del numero limitato di
postazioni e di un’atmosfera più raccolta.

Si configura un paradosso della flessibilità: si assiste ad un aumento generale
significativo nella richiesta e nell’offerta di postazioni flessibili, ma chi ha
storicamente investito sulla costruzione di rapporti di lungo periodo ha avuto meno
bisogno di ricorrere a formule più flessibili.

Il paradosso della flessibilità
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1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI

0 25 50 75 100

Spazi grandi, lungo periodo 

Spazi grandi, breve periodo 

Spazi piccoli, lungo periodo 

Spazi piccoli, breve periodo 

Richiesta di postazioni di lungo e breve periodo, per grandezza

SPAZI PICCOLI
LUNGO PERIODO

SPAZI PICCOLI
BREVE PERIODO

SPAZI GRANDI
LUNGO PERIODO

SPAZI GRANDI
BREVE PERIODO

12%16% 72%

33%67% 0%

18% 27% 55%

incremento stabile decremento

15% 41%44%
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Lavoro da casa + Crisi economica

L'offerta di flessibilità si
verifica solo negli spazi di

grandi dimensioni

Gli spazi più piccoli non
mostrano lo stesso trend

Lato domanda

Postazioni libere + Incertezza futuro

Lato offerta

Decremento nella richiesta di postazioni di lungo periodo e
aumento di quella di postazioni più flessibili

1.4 LA DOMANDA DI FLESSIBILITÀ E I SUOI LIMITI
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I NUOVI TREND

LE RELAZIONI
SOCIALI  TRA SPAZIO
FISICO E DIGITALE

1.5
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1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

Uno dei principali effetti della pandemia è stato di limitare notevolmente le
interazioni fisiche all’interno dello spazio di coworking. La permanenza in uno
spazio di lavoro chiuso e in condivisione con altre persone è una condizione che
ha generato preoccupazione e timore tra i coworker, che in diversi casi hanno
continuato a pagare una postazione senza però frequentare lo spazio.

Chi invece ha deciso di frequentare il coworking ha generalmente ridotto al
minimo le interazioni fisiche, abbandonando la propria postazione solo se
strettamente necessario.

La socialità e l’interazione tra i diversi professionisti che frequentano lo spazio,
normalmente considerate un valore aggiunto fondamentale offerto da uno
spazio di coworking da favorire attraverso il design dello spazio e l’organizzazione
di iniziative apposite, durante i mesi pandemici è divenuto improvvisamente un
pericolo da cui tutelarsi.

Il 23% degli spazi
intervistati ha dichiarato di avere chiuso o

limitato le aree break, svago e pranzo.

Il 25% degli spazi
intervistati riporta l’esistenza di clienti che mantengono il

contratto di locazione, senza frequentare lo spazio.
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i gestori osservano una forte diminuzione delle
interazioni fisiche all’interno dello spazio tra

coworkers, dovuta alle misure di distanziamento
fisico e al timore del contagio.

Nel 36% degli spazi

1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

+ -
per gli spazi

grandi
per gli spazi

piccoli

48% 25%
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1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

I gestori hanno speso molte energie per mantenere il senso di
comunità in questo nuovo contesto, cercando soluzioni innovative
capaci di garantire l’interazione sociale senza mettere a rischio la
salute dei coworkers e dei gestori.

Le tecnologie digitali hanno offerto una naturale e semplice
soluzione a queste esigenze, anche dato l’alto livello di competenza
tecnica di gestori e utilizzatori dei coworking e le infrastrutture
tecnologiche a loro disposizione.

Tra noi e i clienti permane una grande
collaboratività nell’ottica di preservare il

business di tutti. Noi ci siamo sempre proposti
come consulenti e collaboratori, per far sì che

le relazioni siano il più possibile produttive.

“

”C O W O R K I N G  D I  G R A N D I  D I M E N S I O N I ,
A T T I V I T À  P R I M A R I A

Il senso di comunità
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1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

+ -
per gli spazi di

coworking come
attività primaria 

per gli spazi di
coworking come

attività secondaria 

37% 15%

D E G L I  S P A Z I

I gestori del 21%

hanno menzionato uno stretto contatto con i
coworkers durante i mesi della pandemia.
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La tendenza a rimanere presso la propria postazione ha spinto ad utilizzare canali digitali per le
comunicazioni anche tra coworkers presenti nello spazio. Allo stesso modo, la necessità da parte dei
gestori di comunicare anche con coloro che mantengono una postazione senza frequentare lo
spazio li ha portati a creare dei canali di comunicazione online.

Le relazioni digitali

1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

Il 17% degli spazi
ha organizzato eventi ed iniziative online

dedicate alla propria community durante
il lockdown durato da Marzo a Maggio.

I gestori dell’11% 
degli spazi
menzionano di osservare un aumento
delle interazioni digitali tra coworkers
anche all’interno dello spazio.

Allo stesso modo diversi spazi - in particolare quelli più grandi e strutturati - durante la
pandemia hanno organizzato eventi dedicati alle proprie community di coworkers. Alcuni
sono stati di natura più informale e conviviale, come aperitivi o colazioni collettive in forma
telematica. Altri sono stati di natura più formale e strutturata, come incontri con policy-
makers ed esperti del settore per fornire informazioni e consigli utili durante la pandemia.

89



1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

Il 16% degli spazi
menziona spontaneamente come sfida per il futuro

trovare nuove formule per mantenere il senso di

comunità e la contaminazione fra persone che ha

sempre caratterizzato i coworking.

+ -per gli spazi
grandi 

per gli spazi
piccoli 

27% 6%

L’organizzazione di eventi e iniziative digitali come l’attivazione di nuovi
canali di comunicazione telematici si è dimostrata un’attività importante
ed apprezzata dai frequentatori degli spazi durante la pandemia. Tuttavia,
alcuni coworking managers hanno evidenziato i limiti di una simile
strategia digitale, operata per le necessità contingenti della fase ma nella
convinzione che difficilmente possa sostituire le contaminazioni rese
possibili da un’interazione continua all’interno degli spazi fisici.

Le misure di distanziamento
fisico appaiono in questo

senso come uno shock
esogeno, che ha spinto i

gestori ad operare una
digitalizzazione dei servizi

offerti dai coworking
superando l’ostacolo

rappresentato dai costi
connessi a un simile

processo.
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1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 

La pandemia non sembra aver modificato sensibilmente l’organizzazione interna
del lavoro degli spazi di coworking. Durante il lockdown da Marzo a Maggio, molte
realtà hanno deciso di permettere l’accesso ai clienti dotati di chiavi o pass
d’ingresso ma senza effettuare servizio di portineria o segreteria all’ingresso.
Successivamente, diversi spazi hanno comunque diminuito gli orari e i giorni di
lavoro in presenza, favorendo lo smart working anche fra i propri dipendenti
laddove possibile. i dipendenti hanno

diminuito gli orari e i
giorni di lavoro in

presenza.

Nel 22% 
degli spazi

ha fatto ricorso alla cassa
integrazione per una parte o per la
totalità dei propri dipendenti.

Il 43% degli spazi

ha diminuito il personale
dipendente o non ha rinnovato
contratti in essere.

Il 13% degli spazi

Il fenomeno più rilevante, anche se di natura
contingente è il ricorso alla cassa integrazione per
una parte o per la totalità dei dipendenti. In altri casi
più rari era stato impiegato l’intero monte ore
disponibile. Più contenuti invece i casi di
diminuzione del personale o di non rinnovo di
contratti a tempo determinato in scadenza.
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Eventi online per community Canali comunicazione digitali

Interazione sociale interna agli spazi vista come pericolo + Poca frequentazione degli spazi

Senso di comunità e esigenze di comunicazione

Digitalizzazione

Modello misto di comunicazione e
interazione online e offline

1.5 LE RELAZIONI SOCIALI TRA SPAZIO FISICO E DIGITALE 
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FUTURE DI SVILUPPO
LE DIRETTRICI 2 .
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Il modello del coworking di prossimità
potrebbe portare ad un maggiore

radicamento territoriale dello spazio nei
territori, rendendoli parte attiva e integrante

delle economie locali di quartiere a livello
urbano.

43

1 2
La riscoperta della dimensione territoriale

potrebbe spingere gli spazi di coworking a
investire in forme di partnership pubblico-

privato. Alcuni coworking di prossimità
potrebbero svilupparsi verso forme di

imprenditoria sociale più o meno
compiuta, diventando anche terminali per

l’erogazione di servizi di prossimità.

Questo potrebbe portare un nuovo equilibrio
tra spazi di coworking orizzontali (aperti a
ogni figura professionale) e verticali (con
specializzazione professionale).

La diffusione del coworking di prossimità
può costituire un’importante occasione di
sviluppo e rivitalizzazione anche per le aree
periferiche. Perché ciò possa avvenire,
tuttavia, diventa necessario prestare
particolare cura al rafforzamento delle
dotazioni e delle infrastrutture in queste
zone, per  evitare la riproduzione delle
diseguaglianze esistenti.

È importante monitorare la differenza
emersa durante la pandemia tra spazi di

grandi e di piccole dimensioni, che
potrebbe portare a un ulteriore

rafforzamento della polarizzazione.
5 6

È lecito attendersi che i coworking che
hanno attuato processi di digitalizzazione
durante il periodo di lockdown integreranno
i servizi online in un modello misto, che
affianchi all’infrastruttura fisica una seconda
infrastruttura di interazione e formazione
digitale.

2. LE DIRETTRICI DI SVILUPPO PER GLI SPAZI DI COWORKING
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L’aumento della quantità e della varietà di aziende negli spazi di coworking apre a importanti
trasformazioni in termini di cultura organizzativa degli spazi di coworking, di cui è attualmente
possibile solo ipotizzare gli esiti. La commistione tra team aziendali, singoli dipendenti e
freelancer permetterà l’emersione di nuove forme di contaminazione e di condivisione della
conoscenza, ma potrebbe portare anche a una chiusura reciproca, dovuta alla tutela della
privacy industriale.

3

1

2 La scelta delle aziende di piccole dimensioni di chiudere la propria sede e scegliere un
coworking  potrebbe comportare una ridefinizione della loro distribuzione territoriale, portando
alla nascita di nuovi cluster aziendali in corrispondenza della concentrazione degli spazi di
coworking.

Le aziende di medie e grandi dimensioni invece, più facilmente propense a dislocare più team di
lavoratori in diversi spazi di coworking, potrebbero perdere il proprio radicamento territoriale,
con l’emergere di nuove aree dismesse e conseguenti esigenze di rigenerazione.

2. LE DIRETTRICI DI SVILUPPO PER LE AZIENDE
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La frequentazione degli spazi di coworking da parte dei lavoratori dipendenti in smart working
potrebbe consolidarsi nel tempo. Grazie ad esso, i dipendenti potrebbero evitare gli effetti
negativi derivanti dall’isolamento fisico e sociale, beneficiando al contempo di uno spazio di
lavoro professionale e di minori tempi di trasferimento tra casa e lavoro. I freelancer potrebbero
beneficiare dalla costruzione di nuove relazioni sociali con i dipendenti e le rispettive aziende.

3

1

2 Una parte dei dipendenti che in questi mesi si è rivolta ai coworking paga autonomamente i
costi di affitto. Per tutelare pienamente il diritto ad un ambiente di lavoro sicuro e alla qualità
qualità delle relazioni professionali, questi costi dovrebbero venire coperti dalle politiche
aziendali, dalle istituzioni pubbliche o da partnership pubblico/privato.

Dal quadro generale la categoria dei freelancers sembra essere quella che più ha subito gli effetti
della crisi. In caso di prolungamento della crisi economica indotta dalla pandemia e di assenza
di sostegni adeguati, i lavoratori autonomi potrebbero ridurre significativamente la propria
storica presenza nei coworking.

2. LE DIRETTRICI DI SVILUPPO PER FREELANCERS E DIPENDENTI
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L’emergenza pandemica ha portato a sperimentare forme alternative di organizzazione del lavoro. Sono ora numerose le
aziende che dichiarano l’intenzione di mantenere forme di lavoro agile anche in futuro. È sicuramente presto per fare
previsioni e per capire come questi annunci verranno tradotti in prassi organizzative, la direzione però sembra tracciata ed è
utile iniziare a riflettere sulle implicazioni. 

Nel lavoro agile, il luogo di lavoro non è predefinito: può essere l’abitazione del lavoratore o un “luogo terzo” (per esempio, uno
spazio di coworking oppure un bar o ristorante con postazioni dedicate). In generale, anche quando non lavora da casa, il
lavoratore agile resta in prossimità del proprio domicilio e a questo sono associati vantaggi individuali e collettivi.

Questa prospettiva rappresenta una sfida per le città: se infrastrutture come quelle ferroviarie hanno consentito la mobilità di
cose e persone e hanno esteso i confini delle città perché hanno permesso il pendolarismo, le infrastrutture di piattaforma che
abilitano il lavoro in remoto consentono di restare dove ci si trova e lavorare su oggetti digitali condivisi con persone distanti. 

Il riavvicinamento degli spazi di lavoro al luogo di residenza può avere un impatto rispetto alla distribuzione territoriale dei
lavoratori tra Nord e Sud (con riferimento a quello che è stato definito ‘southworking’) e tra città e aree interne. Inoltre, nei
contesti urbani, rende di grande attualità e interesse le progettualità legate all’idea di “città in 15 minuti”, che propone
quartieri in cui tutti i servizi essenziali siano disponibili a 15 minuti a piedi o bicicletta dai residenti. 

L’impatto di queste progettualità può essere prefigurato a due livelli: quello della trasformazione delle aree produttive, con
una riduzione della presenza dei lavoratori soprattutto nelle aree centrali e il rischio di nuove aree dismesse, con conseguenti
necessità di rigenerazione urbana; quello dell’offerta di nuovi servizi a livello di prossimità in aree che in passato svolgevano
esclusivamente una funzione residenziale.

Per riflettere su queste trasformazioni è utile riprendere un concetto sviluppato dalla letteratura sullo sviluppo locale: quello di
beni collettivi locali (BCL) per la competitività, definiti come beni e servizi resi disponibili nell’ambito di un contesto territoriale
specifico. Sono pensati come dei “generatori di economie esterne” che operano su scala locale, creando dei vantaggi per le
imprese di un territorio (specialmente per le PMI). Queste economie esterne possono essere di tipo tangibile e intangibile: tra
le prime vi sono le infrastrutture e i servizi locali; tra le seconde vi sono sia le risorse cognitive che quelle normative, come la
conoscenza tacita e contestualizzata, le convenzioni, le norme di reciprocità, e il capitale sociale locale. L’offerta di tali beni
viene assicurata mediante forme di governance locale.

3. CONCLUSIONI
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La nostra ricerca dimostra che gli spazi di coworking dipendono dai BCL disponibili in un territorio – e questo spiega anche le
scelte di localizzazione – e, al tempo stesso, rappresentano un BCL per il territorio in cui si insediano. Hanno tuttavia modalità
di funzionamento e meccanismi generativi in parte diversi dai BCL tradizionali per lo più associati all’azione delle istituzioni
pubbliche (autorità) o delle organizzazioni degli interessi (associazione), legandosi ad un modello di tipo “privato-collettivo”,
dove privati investono proprie risorse per creare un bene che si è mostrato in grado creare aggregazione attorno alla struttura
e legame con il territorio.

La diffusione del lavoro da remoto in forma emergenziale ha portato gli spazi di coworking a riorganizzarsi per ospitare
coworkers con caratteristiche e bisogni diversi: non solo liberi professionisti ma dipendenti e aziende. Durante l’emergenza
pandemica i dipendenti hanno affittato postazioni per disporre di un luogo di lavoro sicuro fuori dalle mura domestiche.
Interessante il caso di genitori che hanno usato la postazione a rotazione, alternandosi nei compiti di cura. Tra le aziende si
rileva un passaggio da startup che affittavano postazioni e uffici in coworking in attesa di crescere e trasferirsi in una sede
autonoma ad aziende in crisi che ricorrono al coworking a seguito processi di ridimensionamento. 

È anche da rilevare che, durante l’emergenza pandemica, gli spazi in centro città hanno sofferto più di altri, mentre quelli delle
aree esterne ai centri urbani si sono ripopolati più velocemente, proprio perché localizzati in quartieri residenziali. Questo
rinforza la proposta di una città policentrica, dove ciascuna zona abbia gli strumenti per svilupparsi come un centro di vita
sociale, culturale ed economica autonomo. 

Se in passato gli spazi di lavoro condivisi venivano selezionati dai coworkers sulla base di specializzazioni professionali
(coworking legati al settore digitale, al mondo dell’arte, all’industria cinematografica ecc.) oppure in funzione dei servizi offerti,
ora emerge un nuovo spazio di lavoro che si propone come punto di riferimento per una comunità locale. Il coworking di
prossimità non è solo uno spazio di lavoro dedicato a lavoratori che risiedono nello stesso quartiere ma generalmente si
propone come hub multiservizi a favore del territorio, mettendo a disposizione le competenze professionali dei coworkers,
oltre a servizi di tipo culturale (per eventi, spettacoli ecc.) e sociale (assistenza a bambini e ragazzi, servizi di portineria ecc.). 

A fronte di un lavoro sempre più disperso, frammentato e digitale, questi luoghi possono riaggregare persone, interessi e idee.
Possono trasformare un’area residenziale in una comunità locale più o meno strutturata e, eventualmente, i suoi abitanti in
attori collettivi. È evidente peraltro che questa dinamica può anche determinare nuove tensioni a livello locale, legate a nuove
forme di disuguaglianza e segregazione (tra territori e tra lavoratori), e come tale richiede un investimento progettuale
intenzionale e la ricerca di nuove forme di governance a livello locale. 

3. CONCLUSIONI
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Il Comune di Milano ha attivato a partire dal
2013 diverse politiche e iniziative a sostegno
degli spazi di lavoro condiviso. Questo lavoro
si è concretizzato anche nell’istituzione
dell’elenco qualificato dei Coworking a
Milano.

Con l’avvento della pandemia Covid-19, si è
ritenuto necessario acquisire un quadro il più
possibile tempestivo e dettagliato
dell’impatto delle misure di distanziamento
sociale sugli spazi di coworking milanesi,
sulle trasformazioni in atto e sui trend
emergenti potenzialmente destinati a
mutare durevolmente il quadro locale - e
non solo - dei coworking.

La ricerca

Si è dunque avviata questa ricerca, mirata a
intervistare i responsabili di tutti gli spazi di
coworking sul suolo milanese - compresi
quelli non iscritti al registro perché recenti o
fuori dai requisiti tecnici - raccogliendo dati
anche tramite un questionario
somministrato in fase di intervista.

Le interviste si sono focalizzate sul periodo
intercorso dall’inizio di Marzo alla fine di
Settembre 2020, quando è iniziata la ricerca
in oggetto.

La ricerca - raccolta dati, analisi dei materiali,
stesura del report - è iniziata a Settembre
2020 ed è stata conclusa a Gennaio 2021.

4. APPENDICE METODOLOGICA
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LE FASI  DELLA RICERCA

[Settembre - Novembre 2020]
 

Effettuazione delle interviste
semi-strutturate

 
Compilazione della scheda
con gli esiti dell’intervista.

[Settembre 2020]

Definizione dell’elenco degli
spazi da contattare.

Invio e-mail per partecipazione
all’indagine.

Sollecito via mail (Comune) e
telefono (proseguito lungo tutto

il corso della ricerca).

CONDUZIONE DELLE
INTERVISTE

SELEZIONE DEL
CAMPIONE E CONTATTO

PER INTERVISTE

ANALISI DEI RISULTATI E
REDAZIONE REPORT

[Dicembre 2020 - Gennaio 2021]
 

Elaborazione dei risultati.
 

Redazione del report.

31 2
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La metodologia

Selezione del campione

L’universo di riferimento dell’indagine è stato individuato utilizzando l’elenco qualificato degli spazi di
coworking del Comune di Milano unito al database costruito dal DAStU-Politecnico di Milano.

Il metodo d’indagine

L’indagine è stata condotta attraverso interviste semi-strutturate realizzate al telefono o in videochiamata. 
Le interviste hanno avuto una durata fra i 30 e i 60 minuti e sono state registrate.

Il metodo d’analisi

Analisi dei dati raccolti tramite i questionari;
Analisi delle risposte aperte raccolte durante le interviste;

4. APPENDICE METODOLOGICA
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I DATI OTTENUTI TRAMITE QUESTIONARI

Durante le interviste, è stato somministrato un
questionario per raccogliere dati  riguardanti i
cambiamenti occorsi agli spazi di coworking.
Questi dati riguardano le caratteristiche e
disponibilità degli spazi a Febbraio e a
Settembre, informazioni sul fatturato,
informazioni sulla variazione nella richiesta di
determinati servizi.

I DATI OTTENUTI TRAMITE INTERVISTE

Durante le interviste, sono state poste numerose
domande aperte ai gestori di coworking
riguardanti eventuali cambiamenti nella
struttura, nella clientela, nella vita e nella
gestione degli spazi. Le risposte sono state
successivamente trascritte e codificate per
permettere l’interpretazione dei risultati.

I dati raccolti e  l’analisi

NOTE METODOLOGICHE E INTERPRETATIVE

Nelle slide quando si riporta la percentuale di
gestori che hanno menzionato un dato
fenomeno, ci si riferisce al numero di intervistati
che lo ha riportato spontaneamente,
all’interno della propria risposta ad una
domanda aperta di carattere più ampio.

Sono state riportate le analisi bivariate relative a
spazi grandi e piccoli e/o spazi di coworking
come attività primaria e secondaria solamente
nei casi in cui si riscontrasse una correlazione
statisticamente significativa, calcolata
attraverso test del chi-quadro o test esatto di
Fisher.

4. APPENDICE METODOLOGICA
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Il campione totale è stato definito incrociando
l’elenco qualificato degli spazi di coworking del
Comune di Milano con altri elenchi raccolti
indipendentemente.

Questo lavoro ha portato all’individuazione di
127 spazi totali (119 attivi)  locati sul territorio
milanese. Il team di ricerca ha intervistato i
gestori di 99 coworking (pari al 78% del
campione totale). Di questi, 87 coworking sono
attivi (l’88% del totale), mentre 8 sono chiusi e
altri 4 rimangono in attesa di comprendere se
riaprire o meno.
 
Dei 28 spazi che non è stato possibile
intervistare, 12 spazi non hanno recapiti attivi e
potrebbero essere chiusi. Con i restanti non è
stato possibile finalizzare l’organizzazione di
un’intervista.

Il campione selezionato
e gli spazi intervistati

Nella selezione del campione, abbiamo incluso
anche i business center facenti parte delle reti
iscritte all’elenco qualificato degli spazi di
coworking del Comune di Milano. Nel caso di
società con più business center locati sul
territorio milanese, è stata effettuata una sola
intervista con una persona responsabile
dell’intera rete, raccogliendo per i singoli
business center solo i dati tramite questionario.

Ne consegue che degli 87 coworking totali su
cui sono stati raccolti i dati, di 25 sono stati
raccolti solo i dati attraverso i questionari
mentre di 62 sono stati raccolti i dati sia tramite
interviste che questionari.

4. APPENDICE METODOLOGICA
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Dati di riepilogo sul campione della ricerca

SUL CAMPIONE TOTALE DEGLI SPAZI (N. 87)

Iscritto all’elenco qualificato

Sì

No

Percentuale

46%

54% 

Il coworking è l’attività

Prevalente

Secondaria

Percentuale

51%

49% 

Dimensioni dello spazio

Piccolo (< 20 postazioni)

Grande (≥ 20 postazioni)

Percentuale

37% 

63%

SUL CAMPIONE DEGLI SPAZI DI CUI SI DISPONGONO
DATI SIA DA QUESTIONARI CHE DA INTERVISTE (N. 62)

Iscritto all’elenco qualificato

Sì

No

Percentuale

60%

40% 

Il coworking è l’attività

Prevalente

Secondaria

Percentuale

31%

69% 

Dimensioni dello spazio

Piccolo (< 20 postazioni)

Grande (≥ 20 postazioni)

Percentuale

52%

48% 

4. APPENDICE METODOLOGICA
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Coworking di
prossimità: nuovi
modelli per una
città dei 15 minuti
UN PERCORSO DI CODESIGN CON I COWORKING MILANESI

Questo report è parte del progetto MILANO

COLLABORA, un’iniziativa del Comune di

Milano – Direzione Economia Urbana e Lavoro,

realizzata in collaborazione con TraiLab -

Università Cattolica del Sacro Cuore, DAStU -

Politecnico di Milano e Collaboriamo Aps.
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L’emergenza Covid ha reso esplicita l’esigenza dei coworking di interagire con un tessuto urbano

che sempre più tende verso la logica dei “15 minuti”.

L’obiettivo di questa ricerca è stato comprendere le opportunità e le condizioni che possono

portare i coworking a diventare sempre più “uffici di prossimità“, luoghi di appartenenza

territoriale che, in aggiunta alla tradizionale funzione di ospitalità lavorativa, si rendono centro

servizi per il quartiere.

La ricerca è stata realizzata attraverso un percorso di co-design con alcuni coworking milanesi, a

valle del quale è stato svolto un lavoro di interpretazione e rielaborazione che ha visto l’utilizzo

dei risultati in maniera sia critica che creativa, permettendo di sviluppare 4 modelli di coworking

di prossimità.

INTRODUZIONE 
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PREMESSA

IL  COWORKING COME
LUOGO DI  INNOVAZIONE

SOCIALE IERI  E OGGI
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PREMESSA

Una seconda caratteristica del coworking è la
plasticità. Può essere infatti adattato a una pluralità
di contesti e di spazi, contribuendo così a ridefinire i
significati di uno dei concetti chiave
dell’innovazione ovvero la scalabilità. I coworking
possono infatti crescere per moltiplicazione e
replicazione, ma, come ben dimostra questa
mappatura, anche per adattamento, contribuendo
così a ridefinire segmenti più ampi del contesto.

Terza qualità sostanziale dei coworking è il loro
carattere inclusivo che si traduce in basse barriere
all’ingresso ma non solo. Questi luoghi infatti sono
inclusivi anche perché promuovono processi di
mobilità sociale ascendente per i loro membri.

Una prima qualità è quella di essere community-
based. Il coworking infatti nasce intrisecamente
comunitario non solo a livello di missione ma anche
di business model. Senza comunità, di fatto, non
esiste e questo è particolarmente rilevante in un
periodo dove si esprime sempre più domanda di
comunità a partire da obiettivi puntuali che in corso
d’opera, grazie anche a interventi “artificiali” di
gestione e costruzione della community, diventano
collettivi.

QUALI SONO LE CARATTERISTICHE CHE RENDONO IL  COWORKING UNA DELLE
FENOMENOLOGIE PIÙ RILEVANTI ,  ANZI FORSE LA PIÙ RILEVANTE,
DELL’ INNOVAZIONE SOCIOTECNOLOGICA CHE CONTRADDISTINGUE QUESTA
FASE STORICA?
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PREMESSA

SE QUESTE,  ASSIEME AD ALTRE,  SONO LE CARATTERISTICHE DISTINTIVE DEI
COWORKING,  QUALE PUÒ ESSERE IL  LORO FUTURO NELLO SCENARIO
DISEGNATO DALLA PANDEMIA E DAI  SUOI PROBABILI  STRASCICHI DI  LUNGO
PERIODO?

Un primo futuro, in realtà già presente, consiste nel
rafforzare la sua connotazione distrettuale,
ospitando sempre più imprese o loro distaccamenti
di smart working al suo interno. Una tendenza volta
a rafforzare la sostenibilità economica ma anche a
innescare processi di cambiamento organizzativo e,
al contempo, di crescita per professionisti e startup
secondo un modello plug&play di innovazione
aperta.

Una seconda tendenza evolutiva consiste
nell’investimento su sistemi gestionali che siano in
grado di catturare meglio il valore aggiunto degli
scambi all’interno della community. Business
intelligence quindi che sappiano non solo gestire i
servizi di facility ma sostenere le intelligenze
collettive e, con esse, riprodurre i significati che
fondano il lavorare (e il vivere) insieme.

Infine, come dimostra ancora questa indagine, i
coworking potrebbero mutare la loro missione e
qualificarsi come luoghi di vita, estendendo il senso
del coliving in quanto gestori sociali di porzioni di
territorio. Luoghi di vita che costruiscono politiche
con i piedi per terra.
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PREMESSA

QUALI SNODI POSSONO QUINDI SOSTENERE LA CAPACITÀ DI  FUTURO DEI
COWORKING?

Un primo passaggio, quasi scontato, riguarda
l’arricchimento delle competenze di hosting. In
particolare rispetto alle capacità di costruire e
gestire comunità in ambienti phygital e di agire
anche al di fuori del perimetro dello spazio di
coworking intervenendo in modo proattivo sulle
dinamiche di contesto.

Un secondo snodo riguarda l’efficientamento delle
catene di fornitura per quanto riguarda beni
strumentali e servizi di base attraverso forme di
acquisto collettivo tra diversi coworking

Un ulteriore snodo consiste nella definizione di
assetti di governance che siano più rispondenti
rispetto all’assetto dei diversi stakeholder dei
coworking sia interni che esterni. Questo non solo
per allocare le quote di potere decisionale, ma
anche per sostenere processi di capitalizzazione e
d’investimento che facciano leva anche su risorse
interne.

A tal proposito un ultimo passaggio consiste nel
definire e valorizzare gli asset intangibili come
elemento centrale del patrimonio. Senza questo
sforzo infatti il rischio è che i coworking si riducano a
mero contenitore immobiliare che restituisce solo in
minima parte la ricchezza che sanno produrre e
capitalizzare come bene di interesse collettivo.
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PREMESSA

INFINE SU QUALI  SCALE TERRITORIALI  I  COWORKING POSSONO FARE LA
DIFFERENZA,  GENERANDO IMPATTO POSITIVO E DURATURO NEI PROCESSI  DI
INFRASTRUTTURAZIONE SOCIALE ED ECONOMICA?

Persone, comunità, ma anche imprese, enti di terzo
settore e istituzioni che scelgono il loro contesto e vi
agiscono attivamente perché individuano
nell’apertura il principale elemento di valore per
generare uno sviluppo che è reale perché condiviso.

In questo senso i coworking possono agire come
fattore di riequilibro rispetto a più ampie
trasformazioni che investono in particolare quelle
periferie che per ragioni diverse sono chiamate a
ridefinire una nuova centralità nel tessuto urbano in
particolare per quanto riguarda i luoghi di lavoro (e
la conseguente rete di servizi di conciliazione).

In specifico i coworking possono svolgere un ruolo
importante sulla dimensione che più caratterizza il
contesto metropolitano ovvero la temporaneità.
Saper gestire processi di attrazione, inserimento e
dislocazione in altri contesti richiede infatti di
adottare quel modello di hub che caratterizza
fortemente queste infrastrutture sociali.

Per quanto riguarda gli ambiti metropolitani questa
indagine contribuisce a portare alla ribalta la scala
di quartiere rispetto alla quale i coworking
dimostrano di poter essere sia vettori di
trasformazioni esogene sia piattaforme abilitanti di
risorse locali. Una posizione mezzanina per limitare i
rischi di estrazione del valore e al contempo
incrementare le opportunità che scaturiscono dai
flussi di economia e socialità che attraversano i
quartieri.

I quartieri, grazie anche all’innesto di «iperluoghi»
come i coworking di prossimità e altre infrastrutture
sociali, si possono quindi candidare a reinterpretare
in modo radicale i modelli di sviluppo. Se infatti a
dettare le regole della crescita non sono più solo
criteri orientati al trasferimento e alla replicabilità,
ma soprattutto esigenze di radicamento e
differenziazione allora è necessario ridefinire
l’approccio al decentramento.

Non si tratta solo di devolvere competenze e risorse
ma di sostenere una capacità di auto propulsione
che in molti quartieri ormai si basa sempre più su un
mix tra risorse endogene e apporti provenienti da
«nuovi abitanti». 
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Il percorso di Milano Collabora ha previsto  una
fase di co-design il cui obiettivo principale è
stato immaginare lo sviluppo dei coworking
in una dimensione di prossimità in linea con il
tema della città entro 15 minuti.

Questa fase di co-progettazione ha visto
l’applicazione di metodi e strumenti di co-
design in una serie di incontri che hanno
coinvolto i rappresentanti di alcuni coworking.

Adottare un approccio di co-design significa
realizzare attività di co-creazione che
utilizzano strumenti propri della disciplina del
design, con particolare riferimento al design
dei servizi, dato che i coworking sono
essenzialmente dei provider di servizi. 

Perchè il co-design

Significa inoltre condividere con i partecipanti
una visione di futuro, attingendo anche ad
elementi di scenaristica e dei così detti “future
studies” e quindi immaginare insieme nuovi
modi di fare le cose, nuovi comportamenti,
nuove routine.

Questo tipo di co-design non include tanto gli
utenti, ma essenzialmente gli esperti, coloro
che hanno una visione privilegiata e
un’esperienza sulla quale basarsi, permettendo
così un’accelerazione nell’esplorazione
dell’idea. Il percorso di co-progettazione di
Milano Collabora è stato infatti breve e denso:
applicare metodi e strumenti di co-design per
sfruttare l’intelligenza collettiva a disposizione
ha funzionato un po’ come “ariete di
sfondamento” dell’idea del coworking di
quartiere e ha permesso di implementare
velocemente l’idea di partenza, in alcuni casi
apportando anche sostanziali modifiche.

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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ll percorso di co-design è iniziato con la selezione dei partecipanti: sono stati
invitati i coworking intervistati nella fase 1 di Milano Collabora, con il
proposito di essere inclusivi e di coinvolgere i gestori di coworking più
interessati su base volontaria. La diversità dei partecipanti è stato
considerato come un altro importante criterio di selezione, e quindi
includere coworking di varie dimensioni e vocazioni in grado di connotare le
varie sessioni in maniera differente.Il numero dei partecipanti è stato
commisurato sulla tipologia di percorso progettato, ovvero un percorso di
co-design con esperti di carattere qualitativo, nel quale non è necessario
avere un alto numero di individui, dimensione che si è anche adattata alle
circostanze contestuali delle varie sessioni, le quali si sono svolte
digitalmente proprio a causa nella pandemia Covid-19.

Sono stati coinvolti 9 gestori di coworking in 3 sessioni che hanno applicato
la stessa struttura e gli stessi strumenti, ma che hanno dato risultati
differenti proprio grazie alla diversità dei partecipanti.

Sintesi del percorso di co-design
e struttura delle sessioni

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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In tutte le sessioni sono stati presentati degli scenari futuri di coworking di quartiere, ovvero
delle idee di base che funzionavano come “oggetti di conversazione” (che nella teoria del co-
design sono chiamati “boundary objects”, ovvero gli artefatti intorno ai quali si svolge
l’interazione tra i partecipanti).

La struttura delle sessioni

OGNI SESSIONE SI  È COMPOSTA
DI TRE ATTIVITÀ PRINCIPALI :

“IMPLEMENTA DIVERSI
SCENARI DI COWORKING

DI QUARTIERE.”

"SCEGLI LA TIPOLOGIA DI
COWORKING NELLA

QUALE TI RICONOSCI.”

“CONTRIBUISCI A
IMMAGINARE LA RETE

DEI CO-WORKING.”

31 2

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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La prima attività sostanzialmente ha funzionato come “riscaldamento”, con lo scopo di introdurre
l’argomento e conoscere meglio i coworking partecipanti. Abbiamo proposto una classificazione preliminare
dei coworking in 16 tipologie, partendo dal lavoro ricerca e mappatura svolto nella prima parte del
progetto,e abbiamo chiesto a ciascun partecipante di indicare le tipologie nelle quali si riconosceva.

ATTIVITÀ 1: “SCEGLI LA TIPOLOGIA DI COWORKING NELLA QUALE TI RICONOSCI”1

Nell’attività 2 sono stati presentati diversi scenari di coworking di quartiere e abbiamo avviato una
conversazione creativa per cambiare e arricchire tali idee di futuro. Ogni scenario è stato discusso e
arricchito seguendo una griglia di categorie funzionali utili a espandere l’idea di partenza in diverse direzioni.

ATTIVITÀ 2: “IMPLEMENTA DIVERSI SCENARI DI COWORKING DI QUARTIERE”.2

creazione di offerte comuni;
scambiarsi informazioni e conoscenza;
condividere delle policy (anche in tempi di restrizione...);
condividere delle figure professionali (consulenti, social media manager...);·
creare dei gruppi di acquisto (sugli abbonamenti, sui mobili, sul cibo, corsi...);
creare gruppi / sotto-reti di coworking. 

Nell’attività 3, volta a discutere la possibile identità di una rete in grado di aggregare i coworking di quartiere,
la discussione è stata condotta sulla base di una serie di “possibilità di condivisione”:

A conclusione di ogni sessione è stato chiesto ai partecipanti di discutere una sorta di “scenario bianco”,
diverso da quelli proposti, e di elaborare delle considerazioni libere dalla struttura guidata.

ATTIVITÀ 3 “CONTRIBUISCI A IMMAGINARE LA RETE DEI CO-WORKING3

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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LA CONVERSAZIONE CREATIVA SUGLI SCENARI È STATA GUIDATA DALLE
SEGUENTI CATEGORIE FUNZIONALI, UTILI A CONCENTRARCI SU VARI ASPETTI:

Servizi: 
cosa aggiungeresti alle
attività proposte nello
scenario?

Membership:
che tipo di
membership offrire?
Quanti e quali livelli?

Staff:
da chi deve essere
composto lo staff e
che competenze deve
avere?

Attori:
quali attori ulteriori
includeresti per
erogare i servizi dello
scenario?

Spazio:
che tipo di spazio è
necessario? Quali
requisiti deve avere?

Tempo:
che tipo di accesso e
aperture: quando – per
quanto tempo?

Ricavi/Costi:
come si ottengono 
ricavi? 
Quali costi?

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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feedback di critica agli scenari presentati;
feedback di implementazione dei singoli scenari presentati;
feedback sull’unione di più scenari;
feedback sulla creazione di nuovi scenari;
feedback trasversali sulla relazione con la città e il quartiere.

Ogni sessione, pur mantenendo la stessa struttura e utilizzando gli stessi
strumenti, ha prodotto risultati diversi, perché diversi erano appunto i
partecipanti e diverse le interazioni che si sono verificate di volta in volta. I
feedback ricevuti sono stati raggruppati in diverse categorie:

A valle delle sessioni è stato svolto un lavoro di interpretazione e rielaborazione,
che ha visto l’utilizzo dei risultati in maniera sia critica che creativa, guidando lo
sviluppo di 4 modelli di coworking di prossimità, principale risultato di questo
percorso di co-design. 

Conclusioni del percorso 

1. IL PERCORSO DI CO-DESIGN
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 IL COWORKING COME CENTRO DI FORMAZIONE E APPRENDIMENTO

 IL COWORKING PIATTAFORMA

 IL COWORKING DIFFUSO

 IL COWORKING LIVING LAB

PREMESSA: I MODELLI E LE CARATTERISTICHE TRASVERSALI

1.

2.

3.

4.

DI PROSSIMITÀ

I QUATTRO MODELLI
DI COWORKING

2.
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PREMESSA

Di questi modelli, due hanno un carattere verticale - tematico, come il “coworking living lab”
centrato sulla ricerca e il “coworking centro di formazione” focalizzato su insegnamento e
apprendimento, mentre il “coworking diffuso” e il “coworking piattaforma” hanno un carattere
orizzontale - trasversale in quanto sono dei dispositivi applicabili ad una serie di ambiti differenti
che emergono di volta in volta dal contesto. 

Ogni modello è descritto sotto forma di raccomandazioni: dopo aver brevemente delineato
l’identità di ciascuno, sono fornite delle indicazioni su come caratterizzare i servizi erogati, gli
attori coinvolti, lo staff necessario, i requisiti di spazio e di tempo e alcune considerazioni sui
ricavi/costi possibili.

Analizzando e interpretando le considerazioni emerse nelle sessioni di co-design sono stati
sviluppati quattro differenti modelli di coworking in grado di caratterizzare in futuro la vita del
quartiere:

1.  IL COWORKING CENTRO DI FORMAZIONE E APPRENDIMENTO

2.  IL COWORKING DIFFUSO

3.  IL COWORKING PIATTAFORMA

4.  IL COWORKING LIVING LAB

I modelli e le caratteristiche trasversali
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PREMESSA

I  PUNTI IN COMUNE DEI MODELLI INDIVIDUATI

Apertura:
 
i coworking sono
luoghi aperti di
prossimità
capaci di
includere
esperienze,
opportunità,
bisogni che
provengono dal
quartiere e dai
suoi attori.

Co-creazione:

i coworking sono
luoghi dove si
pratica la co-
creazione di
progetti, servizi e
soluzione con i
cittadini e/o con
gli attori
economici e
sociali del
territorio.

Digitale:

i coworking sono
luoghi fisici
capaci di offrire
anche canali di
conversazione e
di comunicazione
digitale in modo
da riuscire a
coltivare la
community
attraverso gli
incontri fisici ma
di continuare la
costruzione della
relazione anche
online.

Attivazione:

i coworking sono
centri di
attivazione di
prossimità e dei
suoi abitanti,
capaci di
raccogliere
bisogni e di
proporre
soluzioni per
creare
apprendimento
(empowerment).

Collaborazione:

i coworking sono
luoghi che
promuovono
pratiche
collaborative
attraverso servizi,
pratiche,
strumenti al fine
di creare
inclusione e
coesione sociale.

Ibridazione:

i coworking
sono spazi ibridi
sia dal punto di
vista dell’offerta
che degli attori
che ne
prendono parte.

LE PAROLE CHIAVE
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2. I QUATTRO MODELLI DI COWORKING DI PROSSIMITÀ

IL  COWORKING
COME CENTRO DI
FORMAZIONE E
APPRENDIMENTO

2.1
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Questo modello di coworking è da intendersi come uno spazio che offre,
oltre alla condivisione di postazioni di lavoro, dei percorsi di formazione,
laboratori, momenti di incontro e sperimentazione. È un luogo di scambio di
competenze che avviene non più solamente in forma occasionale, alla
macchinetta del caffè, ma è parte integrante della visione e dello scopo del
coworking. 

Lo scambio si costruisce attraverso momenti formativi offerti dagli stessi
coworker, dagli abitanti del quartiere o anche da individui terzi che
integrano l’offerta formativa attraverso la propria esperienza. Obiettivo di
questo coworking è diventare un centro di formazione innovativo,
soprattutto su tutti i temi del digitale e delle STEM, ma anche un luogo di
innovazione sociale al servizio degli abitanti, in dialogo costante con il
quartiere e il resto della città.

Il coworking come centro di
formazione e apprendimento
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corsi compatibili con le competenze e le
esigenze presenti nel coworking e nel territorio, e
quindi con temi che emergono direttamente dal
contesto
corsi di avviamento al mondo del lavoro (sia per
ragazzi che per categorie svantaggiate e persone
che desiderano ricollocarsi)
corsi di formazione e alfabetizzazione digitale
(coding, robotica, formazione STEM)
corsi sul cyber bullismo (utilizzo consapevole dei
social).

L’offerta formativa è alternativa a quella presente
nei canali tradizionali e non differisce soltanto per i
contenuti, ma anche per i format che vengono
sperimentati a seconda del target e delle necessità.
Le attività formative sono le seguenti:

Oltre alle tradizionali figure con funzioni
organizzativo-gestionale che coordinano il
coworking, vi è un piccolo gruppo responsabile
della formazione, costituito da due professionisti: un
direttore che seleziona le offerte formative in linea
con la visione del centro e contemporaneamente ne
stimola l’emersione dal contesto; un project
manager che compone e modula le offerte in un
programma formativo organico (e lo gestisce).
Questo gruppo può anche avvalersi di figure
aggiuntive che supportano il centro formativo nelle
attività di comunicazione e eventi extra, in
particolare nei momenti in cui l’offerta è più varia e
abbondante.

STAFF:SERVIZI:

2.1 IL COWORKING COME CENTRO DI FORMAZIONE E APPRENDIMENTO 
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ATTORI:

Il coworking centro di formazione ha una
collaborazione costante con le scuole e un dialogo
con le università, in modo da integrare
opportunamente le offerte formative del sistema di
istruzione pubblica, agendo in maniera
complementare ad esso. A questa rete di attori
partecipano anche associazioni e realtà del quartiere
che hanno interesse sia a diventare erogatori di
formazione che a suggerire la formazione del
coworking ai loro pubblici. Possono essere incluse
anche aziende desiderose di proporre ai loro
dipendenti nuovi percorsi formativi e di insegnare a
loro volta all’interno di questi percorsi.

MEMBERSHIP:

Il coworking centro di formazione e apprendimento
deve prevedere delle modalità di membership
flessibili: da una parte si deve poter attivare una
membership specifica su un percorso, dall’altra deve
essere possibile sottoscrivere una membership
annuale che dia accesso a un certo numero di
formazioni. Tali membership, in particolare per gli
abitanti del territorio e della città, possono essere a
carattere individuale o famigliare. Vi è poi la
membership per i coworker, che accoglie le
esigenze di flessibilità emerse durante la pandemia
e segue il modello tipo voucher, il quale può essere
implementato con accessi ai corsi scelti, oppure può
essere “compensato” perché si diventa erogatori di
formazione e si può valutare di essere pagati “in ore
di coworking” invece che in denaro.

2.1 IL COWORKING COME CENTRO DI FORMAZIONE E APPRENDIMENTO 
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SPAZIO:

Oltre all’area con le postazioni di
coworking tradizionale vi devono
essere degli spazi multi-funzione
attrezzati per le varie modalità di
formazione: per i laboratori
esperienziali, per le formazioni di tipo
seminaristico e eventi di divulgazione,
per formazioni a distanza e in generale
per formazioni sul digitale. Non serve
un gran numero di ambienti, si tratta
di 2-3 spazi comuni di diverse
dimensioni per gestire le varie
affluenze e le tipologie di attività, che
in mancanza di corsi possono anche
funzionare come sale riunioni.

TEMPO:

Il coworking centro di formazione è
aperto tutto il giorno, con
un’estensione serale e al weekend
per alcuni corsi. Nei periodi in cui
l’offerta formativa è maggiore le
attività di coworking coesistono con
quelle di formazione anche durante il
giorno, grazie alla separazione degli
spazi.

RICAVI /COSTI:

La membership per i corsi è a
pagamento, sia quella annuale che
saltuaria, con delle politiche di prezzo
decise in accordo con la visione e
missione del coworking, che desidera
porsi come un centro di formazione al
servizio del quartiere e della città. Vi è
inoltre il ricavo derivante dall'affitto
delle postazioni, secondo i modelli di
membership flessibili a voucher
descritti in precedenza.

2.1 IL COWORKING COME CENTRO DI FORMAZIONE E APPRENDIMENTO 
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2. I QUATTRO MODELLI DI COWORKING DI PROSSIMITÀ

IL  COWORKING
PIATTAFORMA2.2
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Il coworking piattaforma si pone come centro abilitante e rete di scambio
per il territorio. È una piattaforma fisica ma anche digitale, che aggrega tutti
gli attori presenti nel territorio: associazioni, gruppi informali, aziende,
commercianti, artigiani e naturalmente i coworker stessi, favorendone
l’incontro. Di ogni attore raccoglie la domanda e l’offerta in termini di
prodotti, servizi, spazi, competenze e propone un opportuno
matchmaking, di fatto agendo come curatore e gestore della piattaforma e
diventando la “portineria aumentata” dell’intero quartiere. 

Il coworking piattaforma non solo stimola gli incontri, ma li rende
effettivamente possibili e supporta gli attori coinvolti nella loro relazione di
scambio, fornendo strumenti, regole e opportunità inedite. Gli scambi sono
infatti generativi di nuove maniere di fare le cose, di nuove soluzioni per il
coworking e per gli abitanti del quartiere, favorendo anche la coesione
sociale. La piattaforma può anche uscire dal quartiere e coinvolgere attori
che provengono anche da altre zone del territorio.

Il coworking piattaforma
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scouting domanda e offerta
aggregazione e categorizzazione domanda e
offerta
matchmaking domanda e offerta
regolazione dello scambio tramite sistemi
innovativi (crediti/valuta digitali, transazioni
economiche smart, banca del tempo)     
monitoraggio e valutazione dello scambio.

Le attività del coworking piattaforma sono costruite
su misura dell’identità del territorio. Quindi
potrebbero variare a seconda del territorio, ma ve ne
sono alcune trasversali che caratterizzano il modello
e che riguardano la capacità della piattaforma di
supportare l’incontro domanda-offerta nel quartiere,
e sono:

Questo modello di coworking, oltre alle tradizionali
figure con funzioni organizzativo-gestionale,
prevede la presenza di un piccolo gruppo “gestore”
della piattaforma, con figure attive sia sul territorio
che nel digitale. In questo gruppo vi è un
community manager che è in contatto con il
territorio per gestire le proposte di domanda e
offerta che arrivano (e che eventualmente stimola) e,
se la piattaforma è digitale, vi è anche un gestore
della piattaforma che cura i vari aspetti digitali,
avvalendosi di un social media manager e di una
figura tecnica per la regolazione degli scambi
virtuali.

STAFF:SERVIZI:

2.2 IL COWORKING PIATTAFORMA
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ATTORI:

La rete degli attori del territorio è il cuore del
coworking piattaforma perché include tutti i
soggetti più importanti e attivi del territorio, e
possono essere i più diversi, a cavallo tra settore
pubblico, privato, terzo settore e su varie scale,
dall’azienda al piccolo commerciante,
dall’associazione costituita al gruppo informale.
Tutti possono partecipare, trasformando la rete degli
attori in una rete di scambi amministrata e regolata
dal coworking stesso.

MEMBERSHIP:

Il coworking piattaforma prevede delle membership
specifiche per i coworker secondo le più recenti
esigenze di flessibilità emerse durante la pandemia,
con livelli di intensità differenti, dalla frequentazione
quotidiana a quella più saltuaria. Prevede inoltre
una membership di base per tutti i partecipanti alla
rete di scambio, che permette di avere un profilo
sulla piattaforma e di esprimere delle richieste.
Questa membership di base può essere
implementata con delle funzioni aggiuntive qualora
il numero di scambi e conseguenti transazioni fosse
frequente, offrendo maggiori facilitazioni e
opportune personalizzazioni (pacchetti premium).

2.2 IL COWORKING PIATTAFORMA
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SPAZIO:

I requisiti di spazio per questo
coworking non sono molto diversi da
quello tradizionale: si tratta infatti di
un coworking “leggero” dal punto di
vista delle infrastrutture materiali,
nel quale, oltre allo spazio postazioni,
è necessario uno spazio apposito per il
gruppo gestore della piattaforma e un
ambiente dedicato agli eventi
comunitari. Idealmente, lo spazio per
il gruppo gestore dovrebbe essere sul
fronte strada, aprendosi di fatto al
quartiere e diventandone un presidio.

TEMPO:

I tempi di apertura del coworking
piattaforma non differiscono di tanto
da quelli del coworking tradizionale,
l’estensione temporale principale
riguarda il week-end per gli eventi
comunitari che si potrebbero svolgere
anche in alcune sere della settimana,
con eventuali estensioni agli orari di
lavoro. Se il coworking si dota di una
piattaforma digitale, naturalmente,
l’attività di scambio può avvenire in
qualsiasi momento. Se invece la
piattaforma è fisica bisogna prevedere
momenti di incontro e di scambio
fisici.

RICAVI /COSTI:

Il coworking piattafoma funziona con
una membership di base a
pagamento che consente di esser
parte della rete. Tale membership è
implementabile a seconda della
quantità e frequenza degli scambi
effettuati ed è quindi la fonte
principale di ricavo, utile anche a
gestire i costi di manutenzione della
piattaforma digitale e fisica. Inoltre si
possono prevedere pacchetti
premium con servizi dedicati a chi fa
un uso maggiore della piattaforma. Vi
è, infine,  il ricavo derivante dall’affitto
delle postazioni, come in tutti i
coworking tradizionali, ma con dei
modelli di membership più flessibili
per intensità, dal voucher per l’utilizzo
sporadico all’affitto mensile.

2.2 IL COWORKING PIATTAFORMA
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2. I QUATTRO MODELLI DI COWORKING DI PROSSIMITÀ

IL  COWORKING
DIFFUSO2.3
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Questo modello si basa su un’idea di coworking capace di utilizzare in
maniera coerente e coordinata diversi spazi presenti nel territorio. Il cuore
del servizio risiede nel luogo adibito alla funzione tradizionale del
coworking - la condivisione di postazione di lavoro – che è anche il punto di
riferimento e coordinamento per gli altri spazi. La parte restante è un
coworking distribuito e frammentato in più luoghi, nei quali la funzione di
coworking è satellite di un’altra funzione principale (ristorazione, vendita,
etc.), ma è erogata e regolata secondo il modello del coworking principale. 

Vi è quindi un “centro” che ha un carattere permanente e vi è una diffusione
in più luoghi che può essere temporanea, generando uno spazio che si
rinnova continuamente modellandosi a seconda delle esigenze e delle
opportunità che emergono dal territorio. Il modello d’ispirazione è quello del
Salone del Mobile e del Fuorisalone che caratterizza la Milano Design Week
da tanti anni.

Il coworking diffuso
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I servizi del coworking diffuso cambiano a seconda
della geografia e delle richieste del territorio e per
questo non hanno una specificità tematica comune:
la loro particolare combinazione e integrazione
contribuisce a definire l’identità del coworking e del
territorio stesso.

l’offerta delle postazioni è allineata e uniforme in
ogni luogo: il principale servizio erogato è
un’unica modalità di accesso e funzionamento
per una moltitudine di sedi
gli spazi satellite completano l’offerta del
coworking tradizionale rendendolo di fatto
polifunzionale: essi possono essere tipicamente
bar, caffè, ristoranti, librerie, mercati coperti, etc.
aggiungendo principalmente le funzioni di
vendita e ristorazione
l’integrazione di diversi spazi genera format e
progettualità speciali che si compongono in un
palinsesto di eventi distribuiti nel quartiere.

Lo staff del coworking diffuso prevede un
potenziamento delle tradizionali figure con
funzioni organizzativo-gestionale che sono presenti
in tutti i coworking: questo è particolarmente
importante per permettere un coordinamento delle
varie “sedi” in maniera efficace e efficiente. Tale staff
è supportato da un community manager che
ascolta e canalizza opportunamente le istanze che
emergono nei vari satelliti, oltre a rappresentare una
figura di riferimento in grado di offrire un supporto
esperto e costante.

STAFF:SERVIZI:

2.3 IL COWORKING DIFFUSO
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ATTORI:

Il coworking diffuso ha una rete di attori sul territorio
che è vitale per la sua stessa esistenza: sono i vari
negozi di quartiere che decidono di “aprire” delle
postazioni coworking e che quindi entrano in una
sorta di community dove il ruolo del coworking
“centrale” è quello di offrire strumenti comuni e
regole condivise per una migliore fruizione dei
servizi in ogni luogo. Le regole e le modalità sono
discusse all’interno della rete, secondo un modello
di governance aperta e collaborativa.

MEMBERSHIP:

La membership consiste in un abbonamento valido
per per tutte le sedi del coworking: può essere tipo
voucher, con un monte ore spendibile ovunque
senza esprimere preferenze, oppure può permettere
di combinare l’affitto di una postazione nel
coworking centrale con un’integrazione estendibile
alle altre sedi.

2.3 IL COWORKING DIFFUSO
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SPAZIO:

Lo spazio ha un ruolo centrale in
questo modello perché l’identità del
coworking stesso si modula a seconda
dei luoghi disponibili nel territorio: è
importante stabilire i requisiti degli
spazi, come ad esempio il numero
minimo di postazioni necessario per
poter aprire una sede, la presenza di
una buona connessione, l’accesso a
una intranet comune, oltre a definire
alcuni standard di base di comfort
ambientale che devono caratterizzare
tutti gli spazi scelti.

TEMPO:

Gli spazi satellite estendono
l’apertura del coworking centrale
aggiungendo una disponibilità oraria
più varia e più ampia, questo riguarda
sia l’estensione serale che nei fine
settimana.

RICAVI /COSTI:

Le membership offerte sono a
pagamento e costituiscono la
principale fonte di ricavo. I coworking
satellite inoltre versano una cifra
iniziale, simile ad una quota
associativa, per diventare parte della
rete, tuttavia, l’incremento dei
passaggi al loro interno derivante dalla
presenza di più funzioni costituisce
una fonte aggiuntiva di guadagno che
va ad alimentare e diversificare la loro
economia.

2.3 IL COWORKING DIFFUSO
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Il coworking living lab è un ambiente esperienziale nel quale coworker,
cittadini, attori locali del settore pubblico e privato sono immersi in uno
spazio sociale creativo per progettare e sperimentare il proprio futuro. 

È uno spazio di ricerca-azione nel quale la partnership con le università è
centrale per la concezione di tutte le attività in chiave innovativa, sia che si
tratti del tradizionale affitto di postazioni che di servizi inediti da offrire al
quartiere. È in generale un luogo di attivazione per il territorio che stimola la
discussione sul futuro e l’intervento nella vita sociale, economica e politica
del quartiere.

Il coworking living lab
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un osservatorio sui temi legati alla rigenerazione
e alla riattivazione del territorio
un archivio di territorio dove raccogliere
documenti, ricerche, tesi universitarie, come
patrimonio per il territorio e la città intera,
accessibile a tutti.
uno centro di ascolto attivo e raccolta di bisogni,
istanze e desideri del quartiere.
uno spazio di co-progettazione di servizi per la
vita del territorio.
un ambiente di test e prototipazione continua
per prodotti, servizi, politiche e normative in
scenari di vita reale, per valutare il loro potenziale
impatto prima di una eventuale
implementazione.
un programma di workshop, seminari e lezioni
aperte al territorio, esposizioni ed eventi pubblici.

Il coworking living lab è caratterizzato dalle seguenti
attività:

Lo staff di questo coworking, oltre a prevedere le
tradizionali figure con funzioni organizzativo-
gestionale, si caratterizza per la presenza di
ricercatori che portano avanti le attività di ricerca-
azione e presidiano l’osservatorio, l’archivio, il centro
di ascolto attivo. Si tratta di ricercatori di ambiti
differenti, provenienti dall’area delle scienze sociali
e economiche, architettura e urbanistica, design e
comunicazione.  I ricercatori svolgono dei periodi di
“residenza” nel coworking, garantendo il necessario
ricambio e offrendo opportunità di ricerca e progetti
sempre nuovi. Il coworking living lab si avvale inoltre
di una sorta di “centro direttivo” che seleziona e
integra le varie attività di ricerca, in modo da
costruire e perseguire una visione specifica a lungo
termine: per questo è necessario avere una sorta di
curatore, direttore scientifico del coworking, che si
pone come coordinatore e garante della linea di
ricerca.

STAFF:SERVIZI:

2.4 IL COWORKING LIVING LAB
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ATTORI:

Questo modello di coworking prevede delle
partnership consolidate con le università, gli istituti
di ricerca, le fondazioni, che possono proporre
ricerche e progetti da ospitare nel living lab. Allo
stesso modo si costruiscono delle partnership con
aziende e imprese di vario tipo, che possono testare
prodotti e attività nel coworking e avviare così delle
collaborazioni volte alla sperimentazione e
all’innovazione. Infine, un ruolo ad hoc è assegnato
al settore pubblico, che può avvalersi dei dati
generati all’interno del centro di ascolto attivo e
dell’osservatorio per migliorare le proprie policy e i
propri servizi, e può sfruttare le opportunità di co-
progettazione per supportare la costruzione di
cittadinanza attiva, oltre che beneficiare di una
finestra di dialogo sempre aperta con gli abitanti del
territorio.

MEMBERSHIP:

Il coworking living lab deve prevedere delle
modalità di membership flessibili e costruite di
volta in volta sulle attività alle quali si intende
partecipare. Da una parte è importante attivare delle
membership specifiche per i coworker, sia di
carattere intensivo/continuativo per gli utenti più
assidui che di tipo voucher con monte ore da
distribuire in archi temporali pre-definiti per utenti
più saltuari. Questo tipo di membership è utile
anche agli abitanti del quartiere che usano il
coworking occasionalmente con un profilo multi-
utenza per tutta la famiglia. Per le attività di
partecipazione al living lab e agli eventi in
programma si prevede una sorta di membership
con tessera annuale, similmente a quanto avviene
nel mondo delle associazioni, in modo da costruire
uno “zoccolo duro” di cittadini attivi che animano e
supportano la discussione sul territorio.

2.4 IL COWORKING LIVING LAB
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SPAZIO:

Oltre all’area con le postazioni di
coworking tradizionale, vi è uno
spazio attrezzato multi-funzione
destinato alle attività di ricerca: a
seconda della configurazione che si
predispone può servire per svolgere
workshop, attività di ascolto e co-
progettazione, o funzionare da
ambiente test con un’opportuna
dotazione tecnologica. Tale spazio,
simile a una sorta di “arena
progettuale” è un open space che
ospita i ricercatori e che, come
caratteristica aggiuntiva, dovrebbe
avere un fronte-strada che lo apre al
territorio e lo rende una presenza
“palpabile” nella realtà quotidiana,
incrementando i passaggi degli
abitanti al suo interno.

TEMPO:

Il coworking living lab, per poter
tenere attive le sue molteplici attività
di ricerca, prevede un’estensione dei
tempi di apertura rispetto ai
tradizionali coworking, con dei
prolungamenti serali o al week end in
occasione di eventi e attività
laboratoriali dedicate al territorio.

RICAVI /COSTI:

Il modello economico di base è quello
dell’affitto delle postazioni, secondo i
modelli di membership
precedentemente descritti. Per la
ricerca del living lab, il modello di
riferimento è quello che accade nelle
università, dove si attivano fondi di
vario tipo (nazionali e europei) a
sostegno dei differenti progetti. Lo
staff e le attività di ricerca sono quindi
finanziate dalle università che
sostanzialmente “delocalizzano” parte
delle loro attività. Inoltre le aziende
possono decidere di “sponsorizzare”
dei progetti specifici e quindi di
partecipare al finanziamento del living
lab in maniera più o meno
continuativa.

2.4 IL COWORKING LIVING LAB
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I quattro modelli di coworking descritti in questo report riposizionano il coworking
come centro di relazione e di scambio di prossimità. Sono luoghi gravitazionali da
cui passa la vita del quartiere, che attirano competenze, risorse, opportunità e che
poi vengono restituite sotto forma di scambi commerciali, eventi, attività. In questo
modo il coworking diventa un centro propulsore per il quartiere, un luogo di raccolta
di bisogni e di sperimentazione, ma anche un posto dove i cittadini estendono la
propria residenza, riuscendo così a facilitare la conciliazione fra vita e lavoro. 

Tuttavia, affinchè l’offerta di questi coworking rimanga rilevante nel tempo e sappia
essere l’espressione di molte e continue sperimentazioni, è importante che
l’esperienza del coworking non sia solo voce di un territorio specifico, ma anche
della città. Questo non deve essere un confine invalicabile, un borgo all’interno della
città, ma deve essere un luogo vivo e connesso con il resto della realtà cittadina. Se il
coworking saprà mettersi in relazione non solo con una dimensione di prossimità,
ma anche con la città potrà rinnovare di anno in anno la sua offerta, ricevere e offrire
stimoli e ampliare le proprie opportunità.

Rimanere connessi alla città,
rimanere rilevanti per il territorio.

3. LA RETE DEI COWORKING
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3. LA RETE DEI COWORKING

Gli obiettivi:
Farsi interprete dei bisogni comuni
Rafforzare le relazioni e gli scambi
Definire una proposta comune sia
in termini di offerta che di
promozione

Gli ambiti di
collaborazione:

 Offerta
 Promozione
 Scambio servizi
 Advocacy

1.
2.
3.
4.

Una rete di coworking cittadina può essere lo strumento attraverso il quale ogni coworking
rimane connesso con gli altri coworking e quindi con la città.

Gli obiettivi della rete dei coworking
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3. LA RETE DEI COWORKING

Gli ambiti di collaborazione delle rete dei coworking

1 2

3

OFFERTA
La rete dei coworking promuove un’offerta
condivisa di postazioni diffuse in varie parti della
città. Questo permette ai singoli coworking di
presentare un’offerta rilevante anche per grandi
aziende che sempre di più cercano luoghi per
favorire lo smartworking dei propri collaboratori.
L’offerta può essere utile anche per lavoratori che
provengono da aree suburbane che possono
trovare nei coworking un luogo di accesso alla
città senza per forza affollare le aree centrali.

PROMOZIONE
La rete dei coworking favorisce la promozione
dei singoli coworking attraverso la creazione di
campagne pubblicitarie che mettano in
evidenza il valore del coworking come servizio
per i quartieri e per la città, ma anche
attraverso una piattaforma digitale che
presenta ogni singolo coworking, la sua
offerta, e le iniziative. Questa piattaforma è
uno strumento di promozione ma anche un
accesso diretto ai servizi attraverso funzionalità
che ne permettono la prenotazione e
l’acquisto.

4
SCAMBIO SERVIZI
La rete dei coworking è uno strumento che
permette ai singoli coworking di scambiare
competenze, servizi, contenuti. Può agire
come gruppo di acquisto per risparmiare sugli
ordini relativi a forniture e servizi. In questo
modo si possono ipotizzare palinsesti comuni,
grazie all’acquisto, per esempio, di prestazioni o
servizi culturali che possono essere portati in
diversi punti della città condividendo le spese
ma anche l’opportunità.

ADVOCACY
La rete dei coworking agisce, inoltre, come
strumento di advocacy. E’ capace di elaborare
linee guida comuni per regolare la normale
gestione di ogni coworking che oggi è lasciata
spesso alla intraprendenza e alla creatività dei
singoli. Inoltre, la rete risponde alla necessità di
rappresentanza della categoria che, per esempio,
in epoca di pandemia sarebbe stata utile per
portare le difficoltà degli spazi all’attenzione delle
istituzioni.
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3. LA RETE DEI COWORKING

Chi gestisce la rete?
Chi può essere interessato a patrocinare e promuovere questa rete? Tre ipotesi:

Le istituzioni o meglio la
municipalità che hanno interesse
a sviluppare un dialogo con i
coworking, per favorire la crescita
del loro ruolo come centri di
innovazione sui territori e sulla
città. Questo dialogo può servire
alle istituzioni per raccogliere i
bisogni dei coworking e dei
territori ma anche per esprimere
esigenze che possono essere
trasformati in soluzioni concrete
e innovative.

Un’azienda privata che può
trovare nell’abilitazione della rete
dei coworking e nell’attivazione
di servizi dedicati un’opportunità
di business. In questo senso
alcune applicazioni già presenti
sul mercato possono diventare
possibili interlocutori se saranno
capaci di implementare nuove
funzionalità e nuovi servizi.

I coworking stessi possono
decidere di gestire la rete
attraverso un’associazione  di
categoria, o una rete di imprese,
e in questo modo gestire i propri
bisogni secondo i processi tipici
associativi.

1 2 3
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Nelle pagine seguenti suggeriamo i primi passi da tener presente per chi
vuole  trasformare il proprio coworking adottando  i modelli
precedentemente descritti. Le linee guida che presentiamo non vogliono
avere la presunzione di essere esaustive, ma evidenziano le fasi necessarie
sulle quali riflettere prima di adottare un qualsiasi cambiamento. Ne
risulta un sintetico handbook destinato a progettisti, a gestori di coworking,
ai decision maker  e a tutti coloro che vogliono aprire un coworking o
sperimentare nuovi modelli, che pongono al centro della propria strategia la
relazione - logistica, sociale ed economica - con il quartiere. 

Gli strumenti scelti, che rimandando a link di approfondimento, si rifanno  a
diversi approcci, dal service design, al project management, dal design
thinking al business development, per offrire punti di contatto tra diversi
metodi, competenze e visioni.

Coworking di quartiere.
Da dove iniziare?

4. LINEE GUIDA DI PROGETTAZIONE
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ANALISI CONTESTO
INTERNO

ANALISI CONTESTO
ESTERNO

MAPPATURA
STAKEHOLDER3

1

2

COINVOLGIMENTO
STAKEHOLDER

GENERAZIONE
CONCEPT

DEFINIZIONE
MODELLO E
SERVIZIO

6

4

5

RUOLI E
GOVERNANCE7

DEFINIZIONE
METRICHE

DEFINIZIONE
ELEMENTI
PROTOTIPAZIONE

8

9

Le fasi di lavoro

4. LINEE GUIDA DI PROGETTAZIONE
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OBIETTIVI
Comprendere il contesto in cui si opera / si intende
operare, i suoi attori, le sue peculiarità, al fine da un
lato di poter applicare la propria conoscenza del
contesto nelle successive fasi progettuali, dall'altro
di avere le informazioni necessarie per valutare le
opportunità e i rischi da tenere presenti nella fase
progettuale.

STRUMENTI

FIELD RESEARCH

DESK RESEARCH

SWOT ANALYSIS

EUROPEAN AWARENESS 

SCENARIO WORKSHOP (EASW)

1 . Analisi contesto esterno

AZIONI

Mappatura di:
offerta -commerciale, culturale, sociale,
formativa, sportiva,..
popolazione - età, professione, attività tempo
libero,..
presenze caratterizzanti - università,
ospedali, parchi, ..identità - storica, attuale,
multiculturale,..
competitors - altri coworking, servizi
competitivi
bisogni - cosa manca nel quartiere? quali
sono i bisogni di chi ci vive?

Definizione dell'area geografica interessata
dall'intervento

Analisi ed evidenziazione delle opportunità e
minacce per lo sviluppo desiderato secondo i
risultati della mappatura.
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OBIETTIVI
Definire gli obiettivi progettuali in base alla propria
identità, alle risorse già a disposizione, se presenti, 
e allo scopo che si vuole raggiungere.

STRUMENTI

INTERVIEWS

SURVEY

OBSERVATIONS

AZIONI
attori (coworker): chi sono, che competenze
hanno, quali potrebbbero mettere a
disposizione, visione
storia del coworking, perchè è nato, come si
è evoluto nel tempo, ...
identità del coworking: quale valore esprime,  
qual è la percezione e la coerenza delle
attività che svolge, quale target attira,
stakeholder già coinvolti: chi sono, che ruolo
hanno, che ruolo potrebbero avere
comunicazione: quali sono i canali e gli
strumenti di comunicazione, quali i
messaggi, il tono, la narrazione...
brand awareness: come viene percepito il
coworking, in maniera affine rispetto alla
propria identità? come si posiziona rispetto
agli altri coworking,
proposta di valore
etc

Analisi interna di:

WORLD CAFE'

SHADOWING

2 . Analisi contesto interno

4. LINEE GUIDA DI PROGETTAZIONE

159



OBIETTIVI
Definire quali sono le varie tipologie di partner
esterni che possono contribuire alla riuscita del
progetto, e con quale capacità, al fine di impostare
una progettaziona salda.

STRUMENTI

STAKEHOLDER MAP

STAKEHOLDER

ENGAGEMENT PLAN

OPENNESS

AZIONI
quali sono gli stakeholder già esistenti e
quelli potenziali
che relazioni intercorrono tra di loro
di che natura sono le relazioni (formali,
informali, con scambio di informazioni, di
denaro..) 
che interesse o potere hanno rispetto al mio
servizio
che interesse o potere hanno rispetto alla
mia community

qual è il loro ruolo potenziale
come posso coinvolgerli
cosa posso offrire o richiedere
come li mantengo coinvolti (follow up)

Mappatura e analisi degli stakeholder:

Individuazione e analisi delle occasioni, luoghi e
modalità con cui entrare in contatto con gli
stakeholder.

Piano di coinvolgimento degli stakeholder:

MOTIVATION
MATRIX

ROLE PLAY

3 . Mappatura stakeholder

4. LINEE GUIDA DI PROGETTAZIONE

160



OBIETTIVI
Fase progettuale che permette di definire una
visione delle caratteristiche del servizio.

STRUMENTI

BRAINSTORMING
SKETCHING /

STORYBOARD

USER JOURNEY

AZIONI

cosa offre
a chi
come funziona
qual è la sua identità
qual è la mission
se la mission può essere declinata in una
proposta di valore semplice e con vantaggi
facilmente comprensibili
come si relaziona con il quartiere
come comunica
...

Definizione e sviluppo del concept del
coworking e dei servizi offerti:

SCENARI

VALUE MAP

4 . Generazione concept

OFFERING MAP

CONTENT MAPPING
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OBIETTIVI
In questa fase il servizio richiede un processo che
coinvolga significativamente diversi tipi di attori. Lo
scopo è duplice: da un lato il coinvolgimento degli
stakeholder in fase progettuale li rende parte
operativa e con un maggior livelll di interesse,
dall'altra permette di sbloccare velocemente punti
nodali di sviluppo.

STRUMENTI

CO-DESIGN
WORKSHOP BUSINESS ENVISION

WORKSHOP

AZIONI

interni o esterni all'organizzazione
quali professionalità
quali competenze
quali livelli operativi
...

Definire quali sono gli stakeholder che 
si intende coinvolgere:

5 . Coinvolgimento stakeholder
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OBIETTIVI
Fase di definizione del modello e del servizio
finalizzata a una riflessione quanto più possibile di
dettaglio, necessaria per la successiva
prototipazione

STRUMENTI

BUSINESS MODEL
CANVAS

SERVICE

SPECIFICATIONS

SERVICE 
BLUEPRINT

6 . Definizione modello e servizio

AZIONI

servizi - quali servizi offri, come si svolgono
membership - quali modalità di
membership, a quanti livelli, con quali
distinzioni rispetto ai servizi
staff - quanto il mio team attuale è a
disposizione e sufficiente, se necessario
estenderlo e a chi 
attori - quali gli stakeholder finali, se locali o
di pertinenza verticale su un tema, e quale 
spazio - che requisiti deve avere lo spazio, se
e quali modifiche apportare allo spazio già
presente, come adattarvi i servizi
tempo - quando sarà aperto, in che modalità,
se aperture differenziate
ricavi - costi. Qual è il mio modello di
business, come re

Definire quali sono gli stakeholder che 
si intende coinvolgere:
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OBIETTIVI
Sviluppo dei modelli di gestione interni
al'l'organizzazione, finalizzata alla comprensione dei
ruoli presenti, delle linee di decisione e sviluppo,
della composizione delle risorse umane per rendere
sostenibile e durevole nel tempo il servizio.

STRUMENTI

GOVERNANCE MAP

7 . Ruoli e governance

AZIONI

qual è la loro attività e carico di lavoro
qual è il loro ruolo
qual è la struttura di governance interna
come si relazionano tra di loro e nei confronti
dell'organizzazione
quali attività possono essere affidate a
membri della community - non persone
interne all'organizzazione - e con che
modalità

Definizione per stakeholder e attori interni
all'organizzazione:

RACI CHART
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OBIETTIVI
La fase di prototipazione è finalizzata a testare,
prima dello sviluppo completo di progetto, una o
più parti progettuali che corrispondono alle
maggiori insicurezze o imprevedibilità, con lo scopo
di risolvere il dubbio e procedere allo sviluppo del
progetto.

STRUMENTI

PROTOTIPAZIONE

8 . Definizione elementi prototipazione 

AZIONI

Progettazione della prototipazione.

Individuazione dei "dubbi" progettuali.

Definizione del livello di fedeltà del prototipo
(low/medium/high).

Individuazione di strumenti o asset già a
disposizione per favorire la prototipazione.

Definizione dell'utente finale destinatario della
prototipazione.
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EVALAUTION
MATRIX 

OBIETTIVI
La fase di prototipazione, affinchè risolva i dubbi
progettuali intorno ai quali si sviluppa, necessità di
metriche e parametri di ascolto, osservazione e
comprensione, al fine di rielaborare i risultati in
termini utili ai fini progettuali.

STRUMENTI

9 . Definizione metriche

AZIONI

Analisi, successiva alla prototipazione, dei dati
raccolti.

Definizione delle metriche di monitoraggio.

Sviluppo elementi utili in fase di prototipazione
alla raccolta informazioni.

4. LINEE GUIDA DI PROGETTAZIONE
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https://servicedesigntools.org/tools/evaluation-matrix


http://actioncatalogue.eu/search

https://tools.sketchin.ch

https://servicedesigntools.org

https://www.ideo.com/tools

https://servicedesigntoolkit.org

https://www.thisisservicedesigndoing.com/methods

https://www.communitytoolkit.it

https://miro.com/blog

https://www.interaction-design.org

Riferimenti sitografici per i tool
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Questo report presenta una visione di futuro con al centro la “città in 15 minuti”, nella quale i servizi essenziali
sono disponibili a 15 minuti a piedi o bicicletta dai residenti. In questa visione, tra i nuovi servizi essenziali vi è il
coworking di prossimità, nodo centrale per le relazioni e la vita del quartiere, un luogo iconico in grado di
caratterizzare il quartiere come già avviene con la biblioteca, il mercato, l’ufficio postale, la scuola e tanti altri. Un
luogo terzo di lavoro, che affianca l’ufficio e la casa, e che si posiziona in un’area vicina al lavoratore. 

Il coworking di prossimità può assumere varie identità che si modulano sulle caratteristiche del contesto dove
sorge: si adatta ai bisogni e ai desideri degli abitanti, costruisce relazioni con gli attori presenti nel territorio,
diventando esso stesso un nuovo attore nel quartiere. A seconda del contesto infatti, può essere diffuso nei luoghi
esistenti o centralizzato in un’unica sede, può avere una vocazione tematica specialistica (ad esempio in sintonia
con la vocazione del quartiere) o può funzionare da piattaforma per scambi e relazioni tra i vari attori. Vi sono
dunque vari modelli di coworking di prossimità che si possono adottare e idealmente co-progettare e co-
costruire con gli abitanti di un quartiere. 

Questo perché, pur nella loro diversità, i coworking di prossimità si pongono non solo come nuovi ambienti di
lavoro, ma anche come nuovi centri di aggregazione per il territorio, nuovi punti di riferimento per le comunità
locali, nuovi luoghi simbolo per la “città in 15 minuti.”
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6. APPENDICE METODOLOGICA

Approccio, metodi e strumenti scelti
COLLABORATIVE DESIGN FRAMEWORK

1

1  - Il Collaborative Design Framework è stato elaborato da Meroni,
A., Selloni D. e Rossi, M. nel libro “Massive Codesign” (2018)

FrancoAngeli Design International.

Per esplorare ed espandere l’idea del
coworking di prossimità è stato scelto di
utilizzare un approccio di co-design e
quindi di usarne i relativi metodi e
strumenti. Si tratta di una metodologia di
co-creazione che attinge alle varie aree del
design, in particolare al design thinking, al
design dei servizi, al design strategico,
ma prende anche elementi da altre aree
come la scenaristica e i future studies.

L’utilizzo del co-design può avere scopi
differenti: tali obiettivi sono sintetizzati
all’interno di uno schema noto come il
Collaborative Design Framework , che
offre una classificazione delle attività di
co-design in 4 quadranti. Per
implementare l’idea del coworking di
prossimità è stato scelto un approccio ad
alta creatività ed espansione, con
l’obiettivo di creare e sviluppare nuove
opzioni (quadrante in basso a destra).

ESPANDERE E
CONSOLIDARE
OPZIONI

FACILITARE

RICERCARE E
ESPLORARE

OPZIONI

GUIDARE

Collaborazione con lo
scopo di espandere o
valutare opzioni già date,
aggiungendo elementi 
di interesse, fattibilità 
e concretezza.

Collaborazione con lo
scopo di considerare i

bisogni e le esperienze di
utenti e stakeholder in

modo da utilizzare le loro
conoscenze o ingaggiarli

nel processo stesso. 
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CREARE E
SVILUPPARE 
 NUOVE OPZIONI

IMMAGINARE
OPZIONI ALDILÀ

DELLO STATO
PRESENTE

Collaborazione con lo
scopo di generare nuove
opzioni o elaborare quelle
già esistenti, attraverso un
processo altamente
creativo che può mettere
in discussione anche le
basi di partenza. 

Collaborazione con lo
scopo di stimolare la

capacità di utenti e
stakeholder di immaginare

opzioni aldilà del modo
tradizionale di fare cose,

sfidando comportamenti e
convenzioni. 

St
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 d
i c
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d

u
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e

Oggetto del co-design
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Un processo di co-design può coinvolgere diverse tipologie di partecipanti: utenti,
esperti, stakeholder vari. La scelta è conforme agli obiettivi e ai tempi del
processo: per accelerare attività e risultati, nel percorso di co-design per Milano
Collabora, si è ritenuto di dover coinvolgere soltanto esperti del tema coworking
(i gestori) in modo da poter usare e espandere al meglio le loro conoscenze e
esperienze. Si è inoltre deciso di creare dei gruppi di partecipazione omogenei,
mettendo insieme di volta in volta coworking ibridi, coworking aziendali e
coworking di grandi dimensioni. La diversità dei partecipanti è stata quindi
assicurata su tutto il percorso, ma le singole sessioni sono state facilitate dalla
presenza di coworking simili che potessero discutere senza bias o presunte
gerarchie. 

I partecipanti sono stati 9 in tutto: il co-design è un metodo essenzialmente
qualitativo, specialmente se prevede la partecipazione di esperti. Non è
importante consultare un grande numero di individui, ma selezionare quelli con
le competenze adatte al percorso.

Scelta dei partecipanti
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l’inserimento all’inizio di un momento di warm-up che nel caso di
partecipanti esperti deve essere relativo al tema e servire da introduzione;
l’attivazione della conversazione attorno a degli oggetti di conversazione (noti
come ‘boundary object’) con un alto valore visivo per attrarre e stimolare i
partecipanti nel loro atto immaginativo;
l’inclusione di momenti non guidati di brain storming, modalità 'foglio bianco.'

La scelta del percorso più adatto dipende dagli obiettivi e dai tempi. Si è scelto di
ripetere più volte la stessa sessione di co-design e di confrontare i risultati,
piuttosto che sviluppare un percorso di sessioni progressive in cui la successiva
rielabora i risultati della precedente. Questo per sfruttare alla stessa maniera i
feedback delle varie sessioni e anche perché il percorso di co-design ha avuto lo
scopodi elaborare dei modelli di coworking di prossimità e non quello di andare
in profondità nello sviluppo di una singola idea.

La sessione tipo è stata strutturata secondo alcune regole di base del co-design:

Scelta del percorso e
della sessione tipo
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PROGETTO GRAFICO: ERIKA MARTINAZZOLI

Questo report è parte del progetto MILANO COLLABORA
un’iniziativa del Comune di Milano – Direzione Economia Urbana e Lavoro,

realizzata in collaborazione con TraiLab - Università Cattolica del Sacro Cuore, 
DAStU - Politecnico di Milano e Collaboriamo Aps.

 
 

La mappa dei coworking iscritti all’Elenco qualificato del Comune di Milano 
è consultabile all’indirizzo www.yesmilano.it/coworking-milano

 
 

Per informazioni:
Economiaelavoro.comune.milano.it

InnovazioneEconomica@comune.milano.it
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